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La vicenda Alitalia per- 
mette di analizzare lo stato 
dei rapporti sindacali, politi- 
ci, economici e giuridici in 
questo paese. Come è noto, 
la compagnia aerea “di ban- 
| diera” versa da anni in gra- 
ve crisi, un po’ vacca da 
mungere, un po’ parastato, 
un po’ bacino di voti, un po’ 
vittima, come altre compa- 
gnie aeree, sopratutto na- 
zionali (la belga Sabena, la 
svizzera Swissair), della 
guerra delle liberalizzazioni 
dei prezzi, coniugata ad una 
dimensione medio-piccola 
che non aiuta certo i rispar- 
mi. Di Alitalia si potrebbe 
dire che si sapeva benissi- 
mo dove sarebbe andata a 
finire, ma che fino a che l’or- 
chestra suona, non si smet- 
te di ballare sul ponte del 
Titanic. Ma andiamo con or- 
dine. 

Ormai tutti sanno che con 


un decreto legge, cioè un 


atto del governo da conver- 
tire in legge entro 60 giorni 
dalla sua emanazione, sono 
state modificate alcune nor- 
me della “legge Marzano”, la 
normativa che regola il de- 
stino delle “grandi imprese 
in crisi”; sono state sospese 
le norme antitrust che anche 
il nostro paese si era dato; 
sono state previste deroghe 
alla normativa sulla cessio- 
ne di azienda e di ramo 
d'azienda; è stato previsto 
un regime straordinario per 
la cassa integrazione e la 


mobilità cui sono destinati i 


dipendenti Alitalia in nume- 
ro, certo di molte migliaia, 
ancora non noto e comun- 


que da definirsi; è stata pre- 


vista, in pratica, l'immunità 
per chi ha gestito Alitalia 
nell'ultimo anno. Lo scopo di 
tutta questa normazione ec- 
cezionale e d'emergenza è 
dividere un’Alitalia “buona”, 


z continua a pag. 8 
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Umanità Nova cambia redazione 


Questo è l’ultimo numero 


curato dalla redazione tori- 


nese di Umanità Nova. È 


stata una lunga avventura: 
per alcuni'di noi ebbe inizio 
dieci anni fa con la parteci- 
pazione alla redazione na- 
zionale, esauritasi la quale, 
la Federazione Anarchica 
Torinese si assunse il com- 
pito. 

Una sfida entusiasmante 
e difficile, sempre diversa di 
settimana in settimana. 
Umanità Nova è un giornale 


di parte, orgogliosamente di 
parte, un giornale anarchi- 
co, schierato con i senza 
potere, i senzapatria, gli 
sfruttati e gli oppressi. Que- 
sto nostro essere di parte ci 
ha spronato a pensare un 
settimanale che privilegias- 
se l'informazione, che sa- 
pesse mostrare, raccontan- 
do quanto accadeva, l’intrin- 
seca criminalità del potere, 
l'inevitabile corruzione del- 
le relazioni politiche basate 
sulla delega a professionisti, 


la giungla sociale che carat- 
terizza una società dove la 
proprietà privata e l’interes- 
se personale sono il perno 
delle relazioni tra gli indivi- 
dui. 

Poca propaganda e mol- 
ta voglia di far emergere l'ur- 
genza dell'anarchia dalle 
cronache di lotta, dall’anali- 
si delle guerre, dalla disami- 


na delle leggi razziste, dalla. 


realtà del lavoro che uccide, 
mutila, ammala, dall’indagi- 


ne sulla devastazione am- 


bientale, dal racconto delle 
persecuzioni, delle violenze, 
delle torture. Abbiamo altre- 
sì cercato di mostrare i tanti 
luoghi ove c’è resistenza, 
dove uomini e donne lotta- 
no contro la banalità del 
male, che si esprime nella 
pervasività del potere, che 
annienta i propri nemici e 
tenta di sedurre tutti. 


Questi 10 anni sono stati. 


segnati dallo straordinario 
modificarsi dell’attività infor- 
mativa grazie alla diffusione 


di massa di internet e della 
posta elettronica. Ne è deri- 
vata una radicale trasforma-. 
zione del modo di fare il 
giornale. Abbiamo attraver- 
sato, in parte stiamo ancora 
attraversando, una vera e 
propria rivoluzione. Nel be- 
ne e nel male. Se il bene è 
rappresentato dalla velocità 
della comunicazione, il male 
è nel moltiplicarsi all'infinito 
del flusso informativo. Inten- 


Li continua a pag. 8 


UMAnNi tÀ NOVA 


JKUN CAMBIA 
REDAZIONE: 
I NUOVI RECAPITI 


Dalla prossima settimana UN 
sarà curato da una redazione 
ad interim, in attesa che un 
ulteriore sessione straordi- 
naria del 26° congresso 
nomini una nuova redazione, 
che nel congresso di Imola 
del 6 e 7 settembre non è 
stata nominata. 

In merito rimandiamo alle 
mozioni a pagina 6. 


Ecco i nuovi recapiti: 
Redazione: 
c/o la coop. Tipolitografi- 
ca, via S. Piero 13/A 
54033 Carrara (MS) 

mail: info@latipo.191.it 
telefono 0585 75143 
cellulare 380 7351789 


I nostri auguri di buon lavoro 
alla nuova redazione. 


I compagni e le compagne 


della redazione uscente 


La chiusura delle conven- 


- tion del Partito Democratico 


e del Partito Repubblicano 
negli USA ci ha consegnato 
la più simbolica e insieme la 
più mediatica delle campa- 
gne elettorali presidenziali 
americane degli ultimi 
trent'anni. La candidatura 
dell’african-american Ba- 
rack Obama e quella della 
signora Palin, donna ma 
conservatrice e antiaborista, 
hanno segnato il massimo li- 
vello di assorbimento simbo- 
lico all’interno del discorso 
dell’élite dominante del pro- 
tagonismo femminile e nero 
apparsi in America con for- 
za rinnovata nel corso degli 
anni Sessanta. 
Significativamente Oba- 
ma ha tenuto un discorso 
sulla razza che vuole segna- 
re la chiusura della politica 
razziale negli Stati Uniti; se 
fino ad oggi un politico afro- 
americano veniva visto in 
prima battuta come il porta- 
voce della propria comunità, 
il tentativo del candidato de- 
mocratico è quello di cancel- 
lare la sua provenienza co- 


‘munitaria come tratto carat- 


terizzante per definirlo poli- 
ticamente. Si tratta non di 
una scelta personale, come 
è ovvio, ma del prendere let- 
teralmente corpo del deside- 
rio dell’élite nera, le cui for- 
tune datano ai tempi della 


battaglia per i diritti civili, di 
emancipazione dalla propria 


origine e di ottenimento del- 
la piena cittadinanza tra gli 
“americani veri”. Non più 
una classe dominante inter- 
na e rappresentante la co- 
munità nera, ma un pezzo 
dell’élite a stelle e strisce 
senza alcun riferimento al- 
l'origine. In altre parole la 
neo-borghesia nera è desi- 
derosa di percorrere fino in 
fondo la strada assimilante 
già percorsa dagli emigrati 
europei dell’ Europa meridio- 
nale: italiani, greci, slavi 
oggi pienamente interni al 
grosso della popolazione 
degli Stati Uniti. 

In questo non ci sarebbe 
nulla di male, che anzi lul- 
teriore caduta delle barriere 


` comunitarie ed etniche che 


segnano in modo feroce il 
paesaggio sociale statuni- 
tense non potrebbe che es- 
sere un fattore positivo nel- 


le relazioni umane all’inter-. 


no degli USA. La realtà però 
non rispecchia né i sogni del 
candidato presidenziale né | 
desideri dei politici, profes- 


sionisti ed imprenditori neri 
desiderosi di scrollarsi di. 


dosso ogni riferimento al- 
l'origine comunitaria. La po- 
polazione nera in America 
continua ad essere forte- 
mente sfavorita nei termini 


di accesso ad alti livelli di 


studio, di possibilità di otte- 
nere impieghi ben retribuiti 
e di accesso al credito; la 
frazione della comunità nera 
che appartiene all’élite ame- 
ricana è minima e prove- 
niente nella quasi totalità dal 
mondo della politica (segno, 
quindi, che la politica comu- 
nitaria è paradossalmente 


UN ON LINE? 


WWW.ECN.ORG/ 
UENNE/ 


ad oggi il principale mezzo 


di ascesa sociale per gli 
afro-americani); la popola- 
zione nera continua ad 
esprimere la parte prepon- 
derante della popolazione 
carceraria e dei figli mono- 
genitore. Insomma, all’affer- 
mazione di una frazione 
d'élite della comunità nera 


“non corrisponde un’analoga 
ascesa della popolazione 


afro-americana nel com- 
plesso, anzi. Se nei quartie- 
ri dell'alta borghesia l’arrivo 
di un appartenete all’élite 
nera non crea problemi di 
alcun tipo, e infatti non ci 
sono quartieri ricchi neri, in 
quelli della classe media e 
della working class bianca 
l'arrivo di vicini afro-ameri- 
cani è tuttora considerato 
svilente per il quartiere e per 
il valore finanziario delle 
case. Insomma gli Stati Uniti 
potrebbero trovarsi con il 
paradosso di un Presidente 
afro-americano che passerà 
il tempo a cercare di far di- 
menticare le proprie origini, 


mentre gli appartenenti alla. 


comunità nera continueran- 
no a subire la sottile discri- 
minazione provocata dal- 
l'apartheid o fatto vedo 


I negli USA. 


Questo è forse il campo 
più significativo all’interno 
del quale si esprime il signi- 
ficato della candidatura di 
Barak Obama. Se, invece, 
andiamo a vederne il pro- 
gramma effettivo questo non 
promette nulla di buono per 
quanto riguarda le classi 
dominate, siano esse di ceto 
medio o di working class, del 
grande paese americano. Al 
di là del televisivo “Yes, we 
can” non c'è molto. Il terre- 
no del welfare e quello indu- 


‘striale non dovrebbero se- 


gnare significative differen- 
ze rispetto al recente passa- 
to degli USA. Il tentativo di 
allargare la platea dei rag- 
giunti dall’assicurazione sa- 
nitaria, se avverrà, verrà ot- 
tenuto tramite un aumento 
della spesa pubblica a favo- 
re delle assicurazioni priva- 
te il cui signoreggio sulla 
salute americana non viene 
minimamente messo in que- 
stione; sul piano industriale 
continuerà la gigantesca 
dismissione dei vecchi set- 
tori industriali verso la Cina 
e la politica di dumping mer- 


ceologico che ha polverizza- 
to i prezzi delle merci sul 


mercato americano, ma an- 
che gli stipendi della 
working class. La crescita di 


una nuova working class le- 
gata ai settori più avanzati. 


dello sviluppo industriale è 
in corso ma è ancora lonta- 
na dal produrre significativi 
effetti sulla crescita di una 
coscienza della propria for- 


. za tra questi lavoratori, men- 


tre il declino dell’insedia- 
mento industriale fordista 
continua senza fine provo- 


cando un rinculo generaliz- 


zato di redditi e diritti dei la- 
voratori. In questo scenario 


l'intervento di un Obama 


presidente sarebbe forte- ` 


mente business friendly, os- 
sia fortemente favorevole al 
dispiegarsi del vantaggio 
delle imprese senza i ten- 
tennamenti elettorali prote- 
zionisti assunti qua e la dal- 
l'attuale Presidente Bush. In 
altre parole un'eventuale 
presidenza Obama segnerà 
un'ulteriore fase di smantel- 
lamento del vecchio com- 
plesso industriale america- 
no e di affermazione dell’in- 
ternazionalizzazione del- 
l'economia americana, co- 
me nel corso della Presiden- 
za Clinton. 

Quello che verrebbe a 
cambiare sarebbe però la 
composizione del blocco di 
classe dominante che so- 
sterrebbe la sua presidenza 


rispetto a quella Bush; se in. 


quest'ultima la presenza 
dominante era quella del 
blocco petrolifero, nel caso 
di una presidenza Obama 
l'industria delle energie al- 


ternative, quella della gene- 
tica e quella nanotecnologi-. 
ca riceverebbero un forte 


impulso a rinnovare lo sce- 
nario industriale made in 
USA. 

Sul piano internazionale il 
candidato vice presidente 
Biden, figura poco appari- 
scente ma espressa diretta- 


mente dall’apparato demo- | 
cratico, e soprattutto la pro- 


babile futura segretario di 
Stato signora Clinton, sono 
stati molto chiari: la presi- 
denza Bush ha sbagliato in- 
vadendo l'Iraq perché ha 
adottato un approccio con- 
trario agli interessi strategi- 
ci americani per favorire 
quelli a breve termine del 
suo blocco dominante di ri- 
ferimento. In altre parole ha 


concentrato gli sforzi sul . 


controllo del petrolio e non 
sulla sfida posta al dominio 
americano da Russia e Ci- 
na, scontentando gli alleati 
europei, mettendo nell’an- 
golo e umiliando quelli ara- 
bi e, soprattutto, non repli- 
cando in alcun modo alla 
crescita russa e cinese. L’in- 
vasione dell’Afganistan vie- 


ne invece rivendicata per- 
. sin dall'inizio almeno due brigate da combattimento sup- 
plementari per appoggiare il nostro sforzo in Afganistan (... 


ché utile a infilare un cuneo 
tra Russia e Cina e, soprat- 
tutto viene identificato come 
prossimo scenario di guerra 
il Pakistan alleato infido de- 
gli USA e amico pericoloso 
della Cina. Quello che il trio 
Obama-Biden-Clinton vo- 
gliono evitare è il formarsi di 
una sorta di unione asiatica 
capace di spostare il bari- 
centro del mondo verso l’at- 
tuale Oriente. A questo sco- 
po è probabile che lavorino 
a favorire lo scontro all’inter- 
no dell'Asia tra le nazioni 
emergenti, utilizzando ten- 
sioni e rivalità ampiamente 
esistenti. Il multilateralismo 
ampiamente promesso dai 
candidati democratici alla 
Presidenza si rivelerebbe 
esclusivamente come il ritor- 
no ad una pratica di coinvol- 
gimento dell’ Europa e del 
Giappone nel processo de- 


Il simbolico e il reale 


cisionale strategico degli 


USA e nel ritorno ad una. 


politica più amichevole ver- 
so il mondo arabo. La rotta 
di collisione contro Russia e 
Cina (probabilmente utiliz- 
zando l'India a tal fine) sa- 
rebbe però il principio fon- 
damentale cui si atterrebbe 
una possibile amministrazio- 
ne democratica. In questo 
quadro un assaggio di quel- 
lo che ci aspetterà lo abbia- 


mo visto in Georgia durante 


il mese di Agosto. Le ten- 
denze appena emerse con 
la fine della Presidenza 
Bush risulterebbero però 
aumentate esponenzialmen- 
te dal ritorno dei democrati- 


‘ ci sulla tolda di comando. 


Sul candidato Repubbli- 
cano si può notare come 
un’accorta operazione di 
marketing stia presentando 


un uomo in sostanziale con- 


tinuità con l’ultima ammini- 
strazione Bush (quella meno 


influenzata dai neo-cons) ` 


come una novità. In partico- 
lare Mc Cain è l’uomo scel- 
to per mantenere forte l'im- 
pegno dell’amministrazione 
americana a fianco dei pe- 


‘ trolieri e conseguentemente 


contro per il controllo del 
mondo arabo. La scelta poi 
della governatrice Palin alla 


vice presidenza è una scel- 
ta mediaticamente vincente 
perché sta permettendo a 
Mc Cain di recuperare terre- 
no tra i fondamentalisti cri- 
stiani cui piace l'impegno 
anti abortista della signora 
dell'Alaska, e di apparire 
allo stesso tempo moderno 
ed aperto essendo il primo 
candidato alla Presidenza il 
cui vice sia una donna. 

A margine è utile riflette- 
re su come la politica fem- 
minista in america ma non 
solo, a causa delle posizio- 
ni assunte dal ceto politico 
nato dalle lotte degli anni 
Sessanta e Settanta in tutto 
l'occidente, abbia prodotto il 
terreno adatto a giocare in 
modo spettacolare la pre- 
senza delle donne sul terre- 
no della politica a prescinde- 
re dalle posizioni politiche 
ed ideologiche sostenute. 

In sostanza una sfida che 
dimostra l’estrema capacità 


della principale formazione 


sociale capitalistica del 
mondo di mutare la propria. 
composizione interna man- 
tenendo la realtà del domi- 
nio, tramite l'assorbimento 
delle principali sfide conflit- 
tuali depotenziate e ridotte ` 
nel loro significato. 
Giacomo Catrame 


Yes, we can 


Anche in Italia si cominciano a vedere in giro t-shirt con 
il faccione di Obama for president e la scritta Yes, we can, 


per di più su sfondo rosso. 


Circostanza davvero immotivata, scoprendo che ad esi- 
bire tale icona sono persone e personaggi pubblici che si 
collocano a sinistra e si dichiarano pacifisti. 

L’equivoco, grazie anche all'immagine che il Partito De- 
mocratico italiano ha veicolato e utilizzato del candidato 
democratico alla Casa Biancà, appare come tanti altri ba- 
sato su una concezione della politica fondata sul non-sense. 

Basta leggere, quanto la stessa stampa statunitense ri- 
porta. Sul New York Times, proprio alla vigilia di un suo 
tour tra le truppe Usa all’estero, Obama ha esplicitato la 
sua politica internazionale: “Via le truppe americane dal- 
l'Iraq entro l'estate del 2010, con 10 mila militari da dispie- ` 
gare, appena possibile, in Afganistan, che si sta confer- 


mando il vero fronte della guerra contro il terrore (... 


) da 


Presidente, intendo avviare una nuova strategia, fornendo 


) 


abbiamo bisogno di più truppe, di più elicotteri, di una mi- 
gliore intelligence di una maggiore assistenza non militare 
per compiere la nostra missione”. 

Per quanto riguarda l'Iran ha più volte sostenuto che lo 


. Considera un nemico dell'America e che il suo programma 


nucleare è “un problema per l'umanità”. 

Non meno univoche le sue posizioni sul Medio Oriente. 
Provocando le immaginabili reazioni palestinesi, in occa- 
sione di una conferenza stampa con il ministro degli Esteri, 
Tzipi Livni, tenutasi a luglio a Sderot, nel sud di Israele, ha 
dichiarato “Continuo a dire che Gerusalemme sarà la capi- 
tale di Israele”, nonostante che neanche un governo ap- 
poggi l'annessione sionista di tutta Gerusalemme, nemme- 
no quello di Bush allineato, almeno formalmente, alla riso- 
luzione Onu che definisce Gerusalemme come città inter- 


nazionale. 


Un'altra affermazione, largamente urea è stata fat- 
ta da Obama a Miami lo scorso 23 maggio. Parlando alla 
comunità anticomunista degli espatriati cubani, il candida- 
to democratico ha assicurato che manterrà’ contro Cuba 
l'embargo che dura da 47 anni, nonostante sia stato dichia- 


rato illegale dall'Onu. 
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Quest'anno ricorre un tri- 
ste anniversario nella storia 
recente del nostro paese, 
quello dell'istituzione dei 
Centri di permanenza tem- 
poranea per immigrati. Era 
il 1998 quando la legge Tur- 
co-Napolitano entrò in vigo- 
re definendo per la prima 
volta in Italia le condizioni 
-della detenzione ammini- 
strativa per quegli immigrati 
cosiddetti “extracomunitari” 
-chè facevano irregolarmen- 
te ingresso (o irregolarmen- 
te vi risiedevano) in Italia. 

| firmatari di quella legge, 
vecchi esponenti del Partito 
comunista prima, democra- 
tici di sinistra poi, facevano 
allora parte di una maggio- 
ranza governativa di centro- 
sinistra che, proprio in que- 
gli anni, si distinse anche 
per il coinvolgimento del- 
l’Italia nella guerra in Koso- 
vo e per tutta una serie di 
provvedimenti che contribui- 
rono a ridisegnare la socie- 
tà italiana demolendo, una 
dopo l’altra, le certezze e le 
conquiste di libertà e convi- 
venza civile sulla scorta di 
quanto era già stato iniziato 
dal primo governo Berlusco- 
ni. Da allora, si sono succe- 
duti alla guida del paese due 
governi Berlusconi in un'uni- 
ca legislatura, un altro go- 


verno di centrosinistra con 


Prodi presidente del consi- 


L'avvento dei “nuovi me- 
dia”, ieri la tv, oggi internet, 
ha contribuito ad alimenta- 
“re lo stato di crisi in cui ver- 
sa da tempo l’editoria su 
carta. Un ulteriore colpo al 
sistema dei media tradizio- 
nali è stato dato, agli inizi di 
agosto, dalla manovra finan- 
ziaria approvata a tempo di 
record prima della chiusura 
per ferie del Parlamento. 

La normativa in vigore 
fino a oggi prevedeva l’elar- 
gizione di finanziamenti 
pubblici alle imprese edito- 
riali sia in modo diretto (in 
base alla tiratura ed alle 
vendite) che indiretto (attra- 
verso contributi per le spe- 
se postali, di stampa, ecc...). 
Mentre il primo tipo di finan- 
ziamenti era destinato alle 


Nome nuovo, vecchia galera 


glio e, infine, il Berlusconi- 
parte-quarta in carica. 
Sul fronte dell’immigra- 


zione non è praticamente 


cambiato nulla. Se possibi- 
le, le condizioni si sono ulte- 
riormente aggravate e que- 
sti dieci anni sono testimoni 
di un arretramento progres- 
sivo e sostanziale per quan- 
to riguarda le politiche pub- 
bliche in materia di immigra- 
zione. Non solo la Bossi-Fini 
a peggiorare un quadro nor- 


mativo già restrittivo, ma an- - 


che una serie di provvedi- 
menti populisti e autoritari 


che hanno reso sempre più 


difficili le condizioni di vita 
degli immigrati in Italia. 

Perché se da un lato la 
repressione colpisce chi non 
ha le carte in regola, dall’al- 
tro lato è risultata evidente 
la volontà da parte delle isti- 
tuzioni di complicare le stes- 
se procedure per la regola- 
rizzazione degli immigrati: 
l'esosa (per gli utenti) con- 
venzione tra Ministero del- 
l'interno e Posteitaliane per 
il disbrigo di pratiche che 
non si sbrigano mai; il fami- 


gerato click-day per inoltra- 
re in via telematica le do- 
mande per il permesso di 
soggiorno a orari e giorni 
prestabiliti; l’immarcescibile 
legame tra permesso di sog- 
giorno e contratto di lavoro 
che, se non c'è, ti fa preci- 
pitare da un giorno all’altro 


nella clandestinità. 


In mezzo a tutto questo, 
dieci anni di naufragi nel 


Mediterraneo, di gente mor- 


ta nelle stive dei camion per 
oltrepassare la frontiera, di 
deportazioni di massa, di 
storie incredibili tra le mura 
dei CPT. 

Ma sono stati anche die- 
ci anni di lotte, in Italia e non 
solo. Da Trapani a Gradisca, 
tutto il paese ha conosciuto 
momenti anche alti di mobi- 
litazione per opporsi alla 
barbarie razzista che le isti- 
tuzioni hanno scatenato 
contro gli immigrati. Manife- 


‘stazioni, cortei, presidi, in- 


chieste. Ma anche arresti, 
denunce, cariche, intimida- 
zioni, criminalizzazione. Se 
tutto questo non è servito a 
far chiudere i CPT, è comun- 


que servito a far conoscere 
all’esterno questa realtà 
abominevole dando corag- 
gio agli stessi immigrati che, 
in molte occasioni, hanno 
lottato in prima persona - 
pagando a volte un altissimo 
prezzo come la propria vita 
- per la libertà: dieci anni di 
fughe, rivolte, scontri con le 
guardie per aprire un varco 
tra le sbarre. E poi i coordi- 
namenti antirazzisti, i comi- 
tati autogestiti dagli stessi 
immigrati, l'autorganizzazio- 
ne delle lotte per rivendica- 
re diritti e libertà. 

Oggi, come tante volte 
succede in Italia, i CPT han- 
no cambiato nome: sono 
Centri di identificazione ed 
espulsione, CIE. Non è cam- 
biato nulla, perché anche 
prima assolvevano questa 


funzione. Ma è un nome che. 


dà l’idea del mandar via su- 
bito, dell’eliminazione del 
corpo estraneo. È un acro- 
nimo più cattivo, se voglia- 
mo, ma quanto meno ci pare 
meno ipocrita di quella “per- 
manenza temporanea” che il 


centrosinistra si era inventa- 


to contrabbandando le gale- 
re degli immigrati per alber- 
ghetti a tre stelle. E un acro- 
nimo che ben si presta al- 
l'esigenza propagandisti- 
ca del governo di mantene- 
re la barra dritta sulla rotta 
del terrorismo psicologico 
con cui fomentare nella po- 
polazione la paura dello 
straniero, capro espiatorio 
su cui focalizzare frustrazio- 
ni e insuccessi tutti italiani. 
Se l'emergenza è la sicurez- 
za, ei colpevoli sono i “clan- 
destini”, ecco servito l’eser- 
cito per funzioni di ordine 
pubblico: soldati per le stra- 
de, nei punti sensibili (!) e, 
ovviamente, a guardia dei 
centri per immigrati. Sbarre, 
poliziotti, carabinieri, solda- 
ti armati: questa è la fauna. 
che si presenta agli occhi di 
ogni immigrato vittima della 
repressione dello stato, a 


‘dieci anni dalla istituzione 


dei nuovi lager italiani nella 
Fortezza Europa. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


imprese a carattere non di 
lucro, cooperative, associa- 
zioni religiose e organi di 
partito, del secondo benefi- 
ciavano invece indistinta- 
mente tutte le imprese edi- 
toriali. Con questo sistema 
sono stati distribuiti, nel cor- 
so degli anni, centinaia di 
milioni di euro di contributi 
dei quali hanno usufruito - in 
misura diversa - praticamen- 
te tutti i giornali, dai feroci 
paladini del liberismo ai so- 
stenitori di “altre” economie. 
Tra i beneficiari anche un di- 


Li 


Obama ha anche sostenuto che gli Stati Uniti hanno “per- 
so l'America Latina”, definendo i governi legittimi di 
Venezuela, Bolivia e Nicaragua come dei “vuoti” da riempi- 
re, ed ha appoggiato la cosiddetta “Iniziativa Merida” che 
Amnesty International e altrihanno condannato come il ten- 
- tativo di portare la “soluzione colombiana” in Messico. 

Anche sulla pena di morte, osteggiata dai settori liberal 
statunitensi, Obama non appare incline ad ulteriori 
moratorie e, davanti ai microfoni della Cnn, si è dichiarato 
favorevole alla condanna capitale nei confronti di Bin Laden. 
Ha altresì precisato che “non sono un tifoso della pena ca- 
pitale che dovrebbe essere limitata ai crimini più orrendi”, 
infatti pochi giorni prima Obama aveva criticato una deci- 
sione della Corte Suprema che aveva bocciato la possibili- 
tà di mettere a morte criminali responsabili di gravi crimini 
senza omicidio, come lo stupro di bambini. 

Molti politici e osservatori continuano ad accettare 
l'accostamento propagandistico Obama-Kennedy, ma sen- 

za coglierne la vera essenza. Anche J.F.Kennedy è stato 
infatti trasformato, immeritatamente, in un mito progressista; 
basti pensare che, tra l’altro, durante la sua presidenza ini- 
ziò l'intervento militare Usa in Vietnam, venne autorizzato 
lo sbarco degli anticastristi alla Baia dei Porci a Cuba e la 
Cia collaborò con la polizia sudafricana nell’arresto di 
Nelson Mandela, poi detenuto quasi 28 anni. 
Un precedente che dovrebbe far riflettere su come, an- 
. che negli Stati Uniti, non possono esistere poteri buoni e 


tanto meno governi amici. 


anti 


Senza 


paracadute 


screto numero di finti quoti- . 


diani di partito, di bollettini 
parrocchiali e di improbabili 
giornali che venivano stam- 
pati solo per essere poi in- 
viati al macero o regalati. 
Questa situazione, ben nota 


agli addetti ai lavori, è-diven- 


tato negli ultimi anni di pub- 
blico dominio grazie ad una 
inchiesta di una nota tra- 
smissione giornalistica del- 
la Rai, ma soprattutto grazie 
alla pubblicità fatta da B. 
Grillo durante il suo V2Day, 


. durante il quale sono state 


proiettate su grande scher- 
mo le cifre che annualmen- 


te lo Stato destina alle varie. 


testate giornalistiche. 

Dal prossimo anno le co- 
se dovrebbero cambiare in 
quanto il provvedimento va- 
rato prevede un taglio, de- 
cisamente pesante ai contri- 
buti diretti (si calcolano 
357,5 milioni di euro), men- 
tre mantiene inalterati quelli 
indiretti. Questo sia al fine di 
ridurre la spesa dello stato 
che di fare un po’ di pulizia 
tra i numerosi finanziamenti 
decisamente scandalosi. 

Nei giorni immediatamen- 
te precedenti l'approvazione 
del Decreto sono partite le 
proteste dei più colpiti dai 
tagli, in testa “il manifesto” 
che rischia di perdere circa 
4,3 milioni di euri all'anno e 
quindi di chiudere i battenti. 
Ma forti sono state anche le 
proteste dell’editoria cattoli- 
ca che ha paventato la chiu- 
sura di decine di giornali e 
un conseguente danno per 
il pluralismo del sistema in- 
formativo. Per una settima- 


na si sono susseguite sui 
quotidiani le prese di posi- 
zione, rigorosamente bipar- 
tisan, contro questi tagli ed 
è stato persino costituito un 
coordinamento tra i Comita- 
ti di Redazione che racco- 
glie un po’ tutti, da “Libera- 
zione” al “Secolo d'Italia”, 
per studiare le forme di pro- 
testa da adottare. E alla fine 
di settembre si terrà a Roma 
una riunione delle imprese 
cooperative e no profit, per 
studiare le iniziative da 
prendere. 

Ma si sono lette cose an- 
che più divertenti, come gli 
articoli pubblicati su quoti- 
diani di centro-destra che 
attaccavano un settimanale 
dello stesso schieramento 
politico accusandolo di pre- 
dicare bene e di razzolare 


male in quanto anch'esso 


destinatario (tramite il suo 
editore) di una più che so- 
stanziosa parte dei tanto 
famigerati finanziamenti 
pubblici. 

Da tempo l’editoria su 
carta è un settore assistito; 
al pari di altri comparti pro- 
duttivi ha beneficiato negli 
anni.delle vacche grasse di 


-contributi a pioggia in nome 


della libertà di informazione, 
anche se poi è facile verifi- 
care come questa è stata 
applicata nel settore dei 
media ufficiali, che sono 
spesso uno fotocopia dell’al- 
tro. Anche se una parte di 
questi fondi sono finiti a gior- 
nali che si proclamano “dal- 
la parte del torto”, la mag- 
gior parte dei finanziamenti 
è stata comunque destinata 


ai grossi gruppi editoriali e 
quindi, in cascata, ai loro 
azionisti. 

Il provvedimento appro- 
vato non è che la logica con- 
seguenza della politica libe- 


| rista di tagli alle spese, che 


questa volta ha colpito l'in- 


dustria editoriale, al centro. . 


degli interessi dei poteri for- 
ti. | 

In questo modo l'impatto 
propagandistico del provve- 
dimento è stato quindi am- 


plificato proprio dal settore 


investito dai tagli, che negli 
ultimi decenni ha già subito 
profonde modifiche: preca- 
rizzazione del lavoro, ester- 
nalizzazioni selvagge, raf- 
forzamento delle posizio- 
ni di monopolio. Un ambito 
nel quale le già rare voci dis- 
sidenti sono state progres- 
sivamente ridotte al silenzio, 
strangolate dall'aumento dei 
costi e dalla concorrenza dei 
grandi gruppi. | 

Difficilmente sentiremo la 
mancanza di testate omolo- 
gate al sistema di sfrutta- 
mento, che in tutta la loro 


‘ storia non hanno fatto altro 


che da portavoce all’ideolo- 
gia dello stato e del capita- 
le. Altrettanto sicuramente, 
la chiusura di decine di gior- 
nali è piuttosto una perdita 
che un guadagno per tutta la 
collettività, ma - paradossal- 


mente - potrebbe anche es- 


sere una spinta, per coloro 
che hanno davvero a cuore 
la- libertà di stampa, ad im- 
boccare la scomoda strada 


 dell’informazione completa- 


mente al di fuori del sistema 
dei media di Stato.. Pepsy 
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(TORINO: BIVACCHI 
CONTRO 
CHIAMPARINO 


Martedì 16 settembre dalle 
17,30 alle 21,30 in S. 
Salvario bivacchi contro 
Chiamparino, il sindaco che 
ha emesso un'ordinanza che 
vieta di bere e mangiare in 
strada nell'area del cosid- 
detto quadrilatero. Appunta- 
mento in via Berthollet 
angolo via Goito. Tutto il 
quartiere è invitato a 
bivaccare sotto i portici del 
divieto. 

E un'iniziativa condivisa 
all'interno dell'Assemblea. 
Antirazzista. 
assembleaantirazzista 


‘ torino@autistici.org: 338 


6594361 


Ç TORINO: CENA DI 
SOTTOSCRIZIONE 


Venerdì 19 settembre cena 
sovversiva in rosso e nero. 


Benefit per le iniziative della 


FAT. Appuntamento alle 
20,30 in corso Palermo 46. 
Per prenotarsi: 338 6594361 
oppure fat@inrete.it 


CARRARA : 
CONVEGNO DI 
ORGANIZZAZIONE 
DEL GRUPPO 
GERMINAL-FAI 


Nei giorni 20 e 21 settembre 
presso la sede di p.zza 
Matteotti a Carrara si terrà 
il Convegno di Organizzazio- 
ne del Gruppo Germinal-FAIT. 
I compagni sono invitati a 
partecipare. 

Gruppo Germinal - FAI 


(PARMA: FESTA 
DELLE BARRICATE 


La Festa delle Barricate 
antifasciste, giunta quest'an- 
no alla IX edizione, si terrà 
domenica 21 settembre in 
Piazzale Inzani con inizio alle 
ore 15. Come tutti gli anni ci 
saranno dibattiti, mostre e 
bicchierate antifasciste. 

Per Info: 3495861366 
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UMANITÀ NOVA 


JKZERO IN CONDOTTA: 
ULTIMI TESTI 
USCITI I 


Margareth Rago 

TRA LA STORIA 

E LA LIBERTÀ 

Luce Fabbri e l'anarchismo 
contemporaneo 

pp. 320 EUR 20,00 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 
Marinus Van der Lubbe e 
l'incendio del Reichstag 
pp.96 EUR 7,00 


. Selva Varengo 

LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 

Il pensiero libertario di 
Murray Bookchin. 

pp. 190 EUR 12,00 


AA. VV. 

IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 

= Sul controllo sociale della 
psichiatria 

pp. 98 EUR 7,50 


Federico Ferretti 

IL MONDO SENZA LA 
MAPPA 
Elisée Reclus ed i geografi 
anarchici 

pp. 250 EUR 15,00 


Pietro Stara o 
LA COMUNITA 
ESCLUDENTE 

pp. 62 EUR 5,00 


Richieste e prenotazioni 
vanno indirizzate a: 

| Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, oppure 
per Tel: 3771455118 

o e-mail: zeroinc@tin.it 

- Per richieste di 5 o più 
copie dello stesso titolo: 
sconto del 50% 

- Per richieste di 5 o più 
titoli diversi: sconto del 30% 
 - Per avere tutti i titoli 
disponibili in catalogo: sconto 
del 50% 

Per pagamenti e contributi 
conto corrente postale 
n.14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano, valido 
anche per bonifici, accrediti, 
ecc. (Bancoposta, coordinate 
ABI 07601, CAB 01600, CIN 
W) i 

Per scaricare il catalogo: 
http://www. 
zeroincondotta.org 


GLI ULTIMI AVVENIMENTI 

AI tavolo politico sulla To- 
rino — Lyon, tenutosi a Roma 
il 29 luglio sotto la presiden- 
za del sottosegretario. alla 
Presidenza del Consiglio 
Gianni Letta, è stato sanci- 
to l’inizio della fase due del 
processo che deve portare 
alla costruzione della nuova 
linea. 

Riprendendo da I/I Sole 
24 Ore del 30 luglio — tutti i 
giornali, compresi quelli lo- 
cali della valle di Susa, han- 
no tuttavia riportato più o 
meno le stesse notizie — nel- 
la fase due si avrà una pro- 
gettazione unitaria dell’inte- 
ra tratta Torino — Lyon, se- 
condo le linee guide concor- 


date dall’Osservatorio Tec- - 


nico, insieme agli Enti Loca- 
li, nell'accordo di Pracatinat 
del 28 giugno. Entro settem- 
bre verranno definiti i pro- 
getti per potenziare il tra- 
sporto pubblico e per 
riequilibrare il traffico di mer- 
ci a favore della ferrovia; 
entro ottobre si avrà l’ag- 
giornamento del dossier per 
i fondi europei, nel senso 
che si cercherà di utilizzare 
i fondi non più per il cunicolo 


geognostico sotto il massic- 


cio di Ambin, ma direttamen- 
te per i tratti della nuova li- 
nea tra Chivasso e 
Avigliana. Infine, il prossimo 
ottobre si avrà la gara per 
assegnare la progettazione 
del collegamento che do- 
vrebbe fare il progetto preli- 
minare entro il 2009. 

Così dice Virano, presi- 
dente dell’Osservatorio Tec- 
nico, e in un certo senso 
possiamo credergli. Perché 
Virano è un tipico soggetto 
politico di nuova generazio- 
ne, un manipolatore di frasi 
vuote, un dispensatore di 
melassa — blatera di parte- 
cipazione democratica, di 
costruzione del consenso, di 
linee guida progettuali con- 
cordate con i tecnici della 


-valle — ma ha guidato con 
mano ferma la recita verso 


la : sua conclusione 
predefinita, quella di costru- 
ire la nuova linea. E i dati 
contenuti nei Quaderni del- 
l'Osservatorio, letti con di- 
stacco, parlano a suo favo- 
re, poiché mostrano la ne- 
cessità di intervenire subito 
con la costruzione della 
gronda merci a nord ovest di 
Torino e di una nuova tratta 
tra Torino (bivio Pronda)' e 


Avigliana”, onde evitare la 


congestione a breve, tra 
qualche anno, della linea 
storica. | numeri che giusti- 
ficano questa visione del 
problema sono stati in parte 
ottenuti con un modello 


“demenziale di previsione. 


dell'incremento dei flussi di 
traffico — il modello prevede 
un raddoppio dei flussi ogni 
25 anni circa, senza tener 
conto che oramai la cresci- 
ta si scontra con i limiti pu- 
ramente fisici del territorio — 
in parte su altri dati gettati 
sul tavolo dall Agenzia Mo- 
bilità Metropolitana di Tori- 


no, senza uno straccio di 


analisi a sostegno - si vuo- 
le duplicare in quattro anni 
il numero dei treni passeg- 
geri dal bivio Pronda ad 
Avigliana — oppure dall’Au- 
tostrada Ferroviaria Alpina 
che prevede di moltiplicare 


La cura del ferro 


nello stesso periodo per sali prive di ritorno economi- 


3,25 i treni che trasportano 
camion-cisterna. Poiché sia 
il trasporto metropolitano, 
sia l'autostrada ferroviaria 
vanno sovvenzionati con il 


denaro pubblico — l’autostra- 


da ferroviaria è sovvenzio- 
nata per 2/3 — visti i chiari di 
luna, il tutto sembra una 
farneticazione. Ma è una 
farneticazione controfirmata 
da Debernardi e Tartaglia, 
tecnici della Comunità Mon- 
tana di bassa valle, e sem- 


Venaus, dicembre 2005: 


bra ovvio che su questo con- 
senso democraticamente 
raggiunto sarà basata la de- 
cisione di partire a breve 
con la costruzione della li- 
nea di gronda attorno a To- 
rino, il passaggio sotto cor- 
so Marche e il collegamen- 
to fino ad Avigliana. E del 


‘tutto evidente che le tratte in 


questione sono quelle inizia- 
ll di una nuova Torino — 
Lyon. La situazione di stallo 
è stata dunque superata, al- 
meno sulla carta: si può par- 
tire. Se vi saranno problemi 
dovuti a gruppi di esagitati 
NO TAV, verranno trattati 
come problemi militari, se- 
condo la più recente dottri- 
na nazionale sull'uso del- 


l'esercito. 


Del resto, la possibilità 
che lo Studio della situazio- 
ne si concludesse con la 
decisione di non costruire la 
nuova linea — con l'opzione 
zero, come dicono gli spe- 
cialisti - era stata cancella- 
ta fin dall'inizio nel dibattito 
che si è svolto all’interno 
dell’Osservatorio, con una 
scelta implicita ma decisiva. 


Perché si giunga alla deter- 


minazione di non costruire 
qualcosa è necessario infatti 
che siano presenti nel dibat- 
tito almeno uno dei seguen- 
ti criteri: 

- l'idea che un territorio 
non possa essere stravolto 
e asservito a esigenze ester- 
ne oltre un certo limite, in 
altre parole che si ricono- 
scano al territorio e ai suoi 
abitanti dei diritti; 

- l’idea che il saccheggio 
del denaro pubblico non 
possa essere portato fino a 


programmare spese colos- 


hd . 


CO. 

Il primo dei due criteri 
implica la necessità di 
un'analisi dell'impatto del- 
l'opera sul territorio; il se- 
condo porta a una compara- 
zione tra i costi e i benefici 
presunti dell’impresa. Né 
l'uno, né l’altro tema sono 


stati neppure sfiorati nei 


quaderni dell’Osservatorio. 
Nel dibattito dell’Osservato- 
rio le esigenze del traspor- 


to, immaginato in continua 


espansione secondo una 
legge esponenziale, sono 
state assunte come una 
priorità assoluta, rispetto a 
cui qualsiasi altro diritto o 
considerazione di opportuni- 
tà viene cancellato. L'unica 
incertezza che rimane ri- 
guarda la determinazione 
dei tempi in cui sarà inevi- 
tabile costruire; e di questo 
si è in effetti discusso. 

In realtà, il problema del- 
l'impatto e quello dei costi 
erano stati affrontati nei con- 
fronti del decennio prece- 
dente, sia in quelli tenuti a 
più riprese all’interno di co- 
mitati regionali, sia nelle va- 
rie Commissioni della Con- 
ferenza Intergovernativa. 
L'’averli cancellati costituisce 
il fondamentale carattere in- 
novativo del metodo adotta- 
to dall’Osservatorio tecnico; 
non è sorprendente che sia 


stato facile trovare un accor- . 


do. 


IL GIOCO DELLE PARTI 
Sebbene l’incontro di 
Pracatinat, il documento ela- 
borato per quell’occasione 
da Virano, e i risultati del 
tavolo politico siano stati 
presentati sui media come 
un trionfo di concertazione 
democratica, le cose non 
sono andate così bené come 
probabilmente. speravano i 
direttori dell orchestra. Tan- 
to per iniziare, i sindaci con- 
vocati a Roma non hanno fir- 
mato il documento politico; i 
Consigli Comunali della val- 
le di Susa hanno respinto il 
documento di Pracatinat e 
una parte sia pure minorita- 
ria di essi ha respinto anche 
il documento F.A.R.E, che 


nella intenzione dei tecnici 
della Comunità Montana e 
del suo presidente Ferrenti- 
no, dovrebbe rappresentare 
la proposta di compromes- 
so della valle per la soluzio- 
ne delle esigenze del tra- 
sporto. Infine, un gruppo 
nutrito di amministratori, 87 
ci sembra, aveva già firma- 
to un documento di critica 
alla decisione di partecipa- 
re ai lavori dell’Osservato- 
rio, che veniva giudicato uno 
strumento di propaganda 
dei promotori dell’opera, e 
non uno strumento di appro- 
fondimento tecnico. 

Alla base di questa diffu- 
sa mancanza di consenso vi 


è, come fattore a mio pare- 


re determinante, la capaci- 
tà di mobilitazione di forze 
politiche non istituzionali, i 
comitati NO TAV e | loro al- 
leati dell’area antagonista, 
che hanno dimostrato con 
una serie di iniziative — la 
raccolta delle 32.000 firme 
portate a Strasburgo, la 
campagna per l'acquisto di 
massa dei terreni interessati 
alla costruzione dell’opera, 
le mobilitazioni pubbliche di 
portata crescente — di aver 


conservato un solido rappor-. 


to con la gente comune. 

In termini di confronto 
pubblico, la vittoria dei Co- 
mitati rispetto ai partiti, anzi 
al Partito, il PD senza la L, 
è stata schiacciante; i tenta- 
tivi dei soldatini ex d.s. di 
simulare in valle, con l’aiuto 
di qualche truppa trasporta- 
ta, un movimento Sì TAV 
sono affogati nel ridicolo. Il 
28 luglio, alla vigilia del Ta- 
volo Politico del 29, una 
fiaccolata notturna a cui 
hanno partecipato tra le 3 e 
le 5 mila persone, è sfilata 
attorno al municipio di S. 
Antonino. Volevano ricorda- 
re al sindaco, nonché presi- 
dente della Comunità Mon- 
tana, che a Roma avrebbe 
rappresentato se stesso e 
una parte del suo ceto, ma 
non gli abitanti della valle. 


IL DOCUMENTO F.A.R.E. 

Il fatto che i sindaci non 
firmino i documenti di Vira- 
no non significa che, nel loro 
insieme, siano contrari alla 
costruzione della nuova in- 


frastruttura. Salvo qualche 
eccezione, quelli di loro le- 


gati ai Partiti cederebbero 
volentieri alle pressioni 
esterne e alle promesse di 
compensazione, se solo sa- 
pessero come far dimentica- 
re ai loro concittadini di es- 
sersi fatti eleggere presen- 
tando piattaforme tutte rigo- 
rosamente contrarie alla 
nuova infrastruttura. 

Così, i favorevoli alla gi- 
ravolta si sono dedicati a 
una strategia della confusio- 
ne, che ha la sua mente di- 
rettiva, almeno all’apparen- 
za, nel poliedrico presiden- 
te della Comunità Montana 
della bassa valle di Susa, 
Antonio Ferrentino, fino al- 
l’altro ieri eroe della resi- 
stenza, secondo la vulgata. 


Gli strumenti con cui si 
accompagna il giro di valzer 
sono quelli tradizionali del- 
la subcultura stalinista — la 
nuova fase, il cambiamento 
di rapporti di potere tra le 
forze politiche, il metodo in- 
novativo di confronto instau- 
rato nell’Osservatorio, come 
se la decisione di intrapren- 
dere un’opera di gravissimo 
impatto e di costo sproposi- 
tato potesse dipendere da 
considerazioni di questo tipo 
— e il coro che accompagna 
l'operazione è esteso ben al 
di fuori della valle. Parteci- 
pano il partito delle Coope- 
rative di costruzione, detto 
anche PD, Regione, Provin- 


cia, Comune di Torino, Le- 


gambiente, e i giornali tutti, 
com'era ovvio che accades- 
se. : 
Ma a dar parvenza di di- 
gnità intellettuale al tutto si 
è aggiunta ultimamente una 
proposta, presentata come 
allegato ai Quaderni da De- 
bernardi e Tartaglia, che 
vorrebbe essere alternativa 
alle proposte dei promotori. 
Il documento si intitola 
F.A.R.E, acronimo di Ferro- 
via Alpina Razionale ed Ef- 
ficiente, e già nel ridicolo 
gioco di parole con cui si 
presenta rivela l'ambizione 
di collocarsi nella nouvelle 
vague veltrusconiana, quel- 
la che prevede di costruire 
tutto e subito, ma con il no- 
bile intento di preservare il 
pianeta. Il testo è costituito 
da una lunga introduzione di 
filosofia del trasporto e da 
una breve parte propositiva. 
Quest'ultima è poca cosa: 
propone di costruire la nuo- 
va linea per fasi, partendo 
dal nodo di Torino, via via 
che le tratte si andranno sa- 
turando. A parte la piccola 
furbizia di inserire come fase 
zero i lavori di ammoderna- 
mento della vecchia linea, 
già iniziati da anni e di pros- 
sima conclusione, così che 
l'inizio della costruzione del- 
la nuova appaia come un 


semplice passo di un pro-. 


cesso continuo, la proposta 
non contiene alcun elemen- 
to di novità. L'articolazione 
per fasi è obbligata, ed era 
già stata presentata nume- 
rose volte dalla Rete Ferro- 
viaria Italiana; i suggerimen- 
ti tecnici che dovrebbero 
rendere più facile mitigare 
l'impatto della nuova linea 
sono, nella situazione spe- 
cifica, inapplicabili. 


Viene lasciato nel vago 
che cosa accadrà se e quan- 


-do le previsioni di saturazio- 


ne si riveleranno false; a 
voce, nelle assemblee che si 
sono susseguite in valle di 
Susa, ad Almese e a Villar 
Focchiardo ad es., la triade 
Ferrentino, Debernardi, Tar- 
taglia, pur facendo blocco in 
difesa del documento, non 
parla con una sola voce. | 
primi due evitano l’argomen- 
to; Tartaglia sostiene che il 


Nell'articolo della scorsa 
settimana (a scuola di disci- 
plina) si metteva già chiara- 
mente in luce come il dise- 
gno che oggi colpisce la 
scuola non è altro che un’ar- 
ticolazione di quello più 
complessivo che vuole mili- 
tarizzare coscienze e corpi. 

Un altro tassello si è ag- 
giunto con il decreto legge 
137 firmato dalla ministra 
Gelmini che abbassa l'ora- 
rio delle scuole elementari a 
24 ore, reintroducendo il 
maestro unico, figura aboli- 
ta 40 anni fa. Oggi le classi 
funzionano con 27 ore di in- 
segnamento per i bambini e 
3 insegnanti su 2 classi, 
quindi con circa 6 ore con 
una doppia presenza, o a 
tempo pieno 40 ore con due 
insegnanti su una classe, e 
quattro ore di doppia pre- 
senza. 

Il nuovo decreto significa 
abolizione delle compresen- 
ze, delle esperienze fonda- 
te sui laboratori, delle com- 
petenze acquisite dalle inse- 
gnanti negli anni. Il primo ri- 
sultato di questa riforma, 
sbandierata come tutela 
bimbi, è di diminuire il tem- 
po che i bambini passano a 


scuola, e di aumentare l’ora-. 


rio di lavoro dell'insegnante, 

“quindi forse più “rigore e di- 
sciplina”, ma come ai bei 
tempi della maestra unica, 
tassi di abbandono scolasti- 
co molto più alti di oggi. Riè- 
pilogando più quantità e 
meno qualità: risultato, 87 
mila esuberi. 

Con questa riforma viene 
stravolto il modo di insegna- 
re, il ritorno del maestro uni- 
co significa semplicemente 
meno tempo dedicato al- 
l'ascolto dei bambini, che 
non sono gli stessi di 40 anni 
fa: né loro, né le loro fami- 
glie. Uno svantaggio soprat- 
tutto per quelli con delle dif- 


A 


documento fissa una serie di 
scadenze con verifica; la 
mancata saturazione, o an- 
che il mancato trasferimen- 
to modale del trasporto mer- 
ci — dal camion al treno — 
dovrà portare secondo lui 
all'abbandono della costru- 
zione del tratto di bassa val- 
le e del tunnel di base, per- 
ché inutili. E improbabile 
che i fautori dell’opera si 
preoccupino delle intenzio- 
ni di Tartaglia. Il loro proble- 
ma è quello di aprire i can- 
tieri nel più breve tempo 
possibile; da quel momento 
in poi, l'arma del ricatto oc- 
cupazionale e l'argomento 
della incompletezza della 
infrastruttura strategica gio- 
cherà a loro favore nella lot- 
ta per l'attribuzione delle ri- 
sorse. Le varie tratte non 
hanno infatti autonomia fun- 
zionale, non ostante le cifre 
ostentate nel terzo quader- 
not; qualsiasi ipotesi di 
equilibrio nella gestione, 


ammesso che sia possibile. 


ottenerlo, richiede che la li- 
nea sia costruita per intero. 


Veniamo alla prima parte 
del documento, quella con 
ambizioni di discorso siste- 
mico: è la parte più perico- 


il bambino dime! 


ficoltà, ma un maggiore di- 
sagio per tutti. E in tutto que- 
sto gran parlare della scuo- 
la elementare sono proprio 
i bambini i dimenticati: qual- 
cuno ha chiesto loro che 


‘| cosa ne pensano? Si è inter- 


rogato sulla capacità di sta- 
bilire dei rapporti affettivi 
con più persone e sulla dif- 
ficoltà che a volte incontra- 
no quando non riescono ad 
essere capiti, ad essere “so- 
gnati” dall'insegnante? Per- 
ché si cresce solo se, come 
dice Dolci*, si è sognati. 
Un insegnante unico si- 
gnifica dare rilevanza all'in- 
segnamento come trasmis- 
sione di nozioni, togliendo 
tempo alla dimensione di 
rapporto personale che tra- 
smette valori ed esperienze 
e che non ha né il tempo né 
l'energia di essere mantenu- 
ta da una sola persona, 
chiusa nella sua classe. 
Quindi sì, ci hanno pen- 
sato, ma il risultato è quello 


che vogliono: l'insegnante 


unico significa fine del con- 
fronto perciò isolamento, del 
bambino e del maestro, e 
l'isolamento costruisce per- 
sone più fragili ed una sot- 
tomissione più facile. 

Questa riforma, che ripor- 
ta la struttura scolastica a 
ricalcare quella di 40 anni fa, 
è stata affiancata da una 
campagna denigratoria su 
vari fronti: gli statali fannul- 
loni, gli insegnanti imprepa- 
rati e incapaci di insegnare, 
i ragazzi senza regole e 
bulli... 

Di fronte a queste falsità 
non c’è stata quasi reazio- 


losa per il movimento NO 
TAV, perché si tratta di un 
abile minestrone che me- 
scola tutto, accenni forte- 
mente critici al progetto ge- 
nerale dell’alta velocità, e 


prospettive di riscatto dal- 


l'inquinamento basate sul- 
l'oggetto treno come mezzo 
di trasporto. Il suo punto di 
forza è nel richiamare alcu- 
ni luoghi comuni della cultu- 
ra del popolo di sinistra, al 
cui interno il mito salvifico 
del treno è articolo di fede: 
slogan come trasferimento 
modale o cura del ferro in- 
ducono reazioni di consen- 
so e di autoriconoscimento 
di gruppo che avrebbero 
giustificato l'entusiasmo di 
Pavlov. In questo contesto, 
il problema sempre più ur- 
gente dell’impatto del tra- 
sporto sul territorio, e dei 
suoi costi, non viene affron- 
tato nei termini di un passo 
indietro del just in time, del- 
la ricostituzione di distretti 
industriali quasi-autosuffi- 
cienti con scala geometrica 
di un paio di centinaia di Km, 


oppure della dematerializza- . 


zione degli scambi, ma con 
la sacralizzazione del mez- 
zo di trasporto più rigido, un 
mezzo non autonomo — oc- 
corrono due camion invece 
di uno per trasportare una 


ne. 

La scuola ha visto negli 
ultimi anni profondi tagli, 
sono state tagliate risorse 
economiche ed umane, per- 
ciò dobbiamo smascherare 
il tentativo di dipingere la 
scuola come un luogo inade- 
guato, per colpa degli inse- 
gnanti, mentre la sua crisi 
arriva dalla mancanza di in- 
vestimenti. 

La scuola elementare ita- 
liana è considerata a livello 
europeo una di quelle che 
riesce a conseguire risultati 
di apprendimento migliori, 
perciò è abbastanza eviden- 
te che l’attacco non è alla 
scuola perché “non inse- 
gna”, ma perché “insegna” e 
trasmette in modo diverso 
da come vorrebbe la classe 
dirigente. Perché nonostan- 
te tutte le difficoltà, la scuo- 
la è, per molti insegnanti, 
una scuola che cerca di sta- 
re dalla parte dei bambini, 
che mette al centro del pro- 
prio operare prima le perso- 


. ne e poi i risultati. Probabil- 


mente è proprio a questo 
pensiero che, molto forte in 
alcuni periodi, in altri più in 
sordina, va dato il colpo fi- 
nale. La restaurazione oggi 
si gioca partendo dall’edu- 
cazione dei più piccoli e 
l'obiettivo è abolire un mo- 
dello di scuola basato sul 


bambino e non sulle presta- 


zioni e, fingendo di difende- 
re l'autonomia e la sussidia- 
rietà, eliminare la reale liber- 
tà di pensiero e di insegna- 
mento. 

Quello che va abolito è il 


cambiamento portato con il. 


merce in treno — adatto solo 
allo spostamento di merci 
pesanti su percorsi di miglia- 
ia di Km. E scontato che le 
valutazioni degli economisti 
del settore, quelle attuali di 
Marco Ponti, di Proud’hom- 
me, di Marletto — quest’ulti- 
mo, docente di Economia 
Applicata, unico esperto di 
trasporti presente il 10 luglio 
a Roma, alla presentazione 
del F.A.R.E organizzata da 
Legambiente, ha immediata- 
mante stroncato il documen- 
to — o quelle di ieri di Zam- 
brini, non concordino con 
questa visione miracolistica. 
Ma nelle religioni dei santini 
il fare di conto è visto con 
sospetto. 

Anche perché, come 
spesso accade, il fumo dei 
dogmi nasconde un intreccio 
corposo di interessi che ruo- 
ta attorno alle costruzioni 
ferroviarie. RFI è la più ric- 


ca stazione appaltante del 


settore delle costruzioni e 
rappresenta pertanto un 
centro di potere economico 
e politico di grandissima 
rilevanza. Nella moltitudine 
di persone che mangiano a 
questa greppia, un ruolo 


‘ particolare è occupato dal 


gruppo dei critici a corrente 
alternata. Implacabili nel ri- 
conoscere le carenze di una 


68, con le lotte degii anni 80 
e, da ultimo, con la forte op- 
posizione alla riforma Morat- 
ti del 2004: in un periodo di 
restaurazione si cerca di far 
diventare le scuole delle ca- 
serme, ed occorre partire 
dal basso. Perciò la scuola 
“nuova” sarà costruita su 
questo asservimento. Non a 
caso la Gelmini propone il 
reclutamento degli inse- 
gnanti attraverso la chiama- 
ta nominale su base fiducia- 
ria. In questo modo {maestro 
unico e reclutamento nomi- 
nale) si elimina qualsiasi 
conflitto: tra le insegnanti, 
tra le insegnanti e i dirigen- 


ti, tra le insegnanti e la “so- - 


cietà”. 
Nessuno sentirà la man- 


. canza della scuoia pubblica 


se, dopo averla distrutta, si 


proposta infrastrutturale che 
sta crollando per conto pro- 
prio, fulminei nel delineare 
condizioni astratte che per- 
mettano di portare avanti 
l'impresa senza cambiare 


alcunché. È a questi perso- 


naggi che si deve nella se- 
conda metà degli anni 90, 
nel momento più acuto di 
crisi del progetto TAV dovu- 
to a Necci, la straordinaria 
scemenza di come una linea 
passeggeri ad alta velocità 
potesse essere utilizzata per 
il trasporto di merci a bassa 
velocità, senza cambiare né 
i tracciati né una riga del 
progetto. Il loro ruolo è quel- 
lo del gallo che canta sopra 
il mucchio del letame, e la 
loro impronta riecheggia nel 
documento F.A.R.E., proba- 
bilmente per mano di Deber- 
nardi che a questo gruppo 
appartiene, e ha già scritto 
pagine simili. Solo che i fatti 
si sono già incaricati di 
smentire che le nuove linee 
modifichino la percentuale 
del trasporto di merci a fa- 
vore della ferrovia. Ed allo- 
ra, preso atto con grande 
onestà intellettuale anche di 
questa situazione nuova, 
difficile da nascondere, si 
gioca al rilancio: il discorso 
viene reso più complesso, 


arricchito di complicazioni. 


iticato 


darà spazio solo a quella 
privata, sempre più di clas- 
se e sempre più selettiva. 
Perciò di fronte a questo 
attacco, che è molto più 
ampio di quanto voglia sem- 
brare, è necessario che la 


mobilitazione non sia solo. 


degli insegnanti, ma di tutti 
coloro che sono dalla parte 
dei bambini. 
Nel 2004 la riforma Mo- 
ratti non è stata applicata, 
nel 2008 si può fare altret- 
tanto. 
RP: 


* Danilo Dolci: intellettuale 
triestino, nato nel 1924. Agli ini- 
zi degli anni 50 si stabilisce in 
Sicilia, dove svolge una profon- 
da opera educativa e di lotta so- 
ciale. 


amministrative, di discrimi- 
nazioni tariffarie a danno 
dell’autotrasporto, di garan- 
zie giuridiche da ottenere 
per il futuro. Tutto da discu- 
tere, analizzare, verificare; 
intanto, si aprono i cantieri. 


- Claudio Cancelli? 


_ 1 Nella zona sud ovest di 
Torino al confine con Grugliasco 
2 Avigliana è un paese al- 
l'imbocco della val Susa 
3 Gli ingegneri Debernardi e 
Tartaglia sono i due tecnici del- 
la Comunità Montana bassa val 
Susa all’interno dell’Osservato- 
rio Virano. Il più giovane dei due, 
Debernardi, svolge buona parte 
della propria attività lavorativa 
per conto di Enti Pubblici. (NdR) 
4 L'Osservatorio Virano ha 
svolto la propria attività affron- 


tando di volta in volta temi diver- - 


si: al termine di ciascuna sessio- 
ne di lavoro ne è stato reso pub- 


blico tramite gli ormai famigerati I 


“Quaderni”. (NdR): 

5 Già docente al Politecnico 
di Torino è stato uno dei primi 
oppositori del progetto Tav in Ita- 
lia: unisce un’indubbia compe- 
tenza tecnica alla conoscenza — 
fatta anche per esperienza diret- 


ta — della lobby bipartisan che 


devasta il territorio e assorbe ri- 
sorse pubbliche enormi per fini 


privati. 


UMANITÀ NOVA 


Ç /L MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg. 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 


‘editoriale ai suoi tempi, 


nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 


. morte, e deve la conservazio- 


ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere - 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 


‘scientifica. 


I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 
prirlo in ambito francese 
negli anni "70, quando è 


| diventato una specie di 


"padre spirituale" per le 
tendenze più "radicali" della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 

Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
o le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel | 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 
partire. da personaggi come . 
Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda 
niente affatto banale: che 


‘cos'è la geografia? 
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JKFIRENZE: RIUNIONE 
PER LA QUARTA 
VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Un gruppo di compagne e 
compagni di Firenze, Bologna, 
Spezia, Venezia si sono 
riuniti il 3 agosto nel Mugello 
per programmare l'edizione 
2009 della vetrina dell'edito- 
ria anarchica e libertaria. 
Questa manifestazione nata 
e cresciuta a Firenze ha 
trovato spazio al “Parterre" 
di piazza della Libertà per la 
| prima edizione e al "Saschall" 
per le due edizioni successi- 
ve. 

Per il 2009 si ipotizza, oltre 
ad una eventuale riedizione 
al Saschall, la possibilità di 
utilizzare lo spazio del 
"mercato di Sant'Ambrogio" 
in piazza Ghiberti (zona 
centrale della città). Questa 
scelta, unitamente a quella di 
spostare la manifestazione 
più avanti (verso il 19-20 o 
26-27 del settembre 2009), 
servirebbe ad innestare 
maggiormente la manifesta- 
zione all'interno del tessuto 
sociale della città di Firenze. 
Questa scelta, d'altro canto 
ha alcuni costi: maggiore 
impegni di compagne e 
compagni nell'organizzazione 
logistica e più lavoro di 
allestimento. 

Per discutere di queste che 
sono per il momento delle 
proposte/ipotesi si indice 
una riunione aperta a tutte le 
componenti del movimento 
anarchico e libertario per il 
giorno sabato 13 settembre 
alle ore 15 presso il circolo 
anarchico di via dei Conciato- 
ri 2 rosso. 

Comunicare partecipazione a 
collibfi@hotmail.com 


NOVITÀ ZIC: LUCE 
FABBRI E 
L'ANARCHISMO 
CONTEMPORANEO 


Mentre il governo conti- 
nua nella sua propaganda 
nuclearista, emergono sem- 
pre più palesemente gli in- 
trecci e le connessioni tra 
lobby dell’atomo, potere mi- 
litare e interessi vaticani. 

Lo scorso 22 maggio a 
Roma è stato presentato il 
Programma internazionale 
“Megatoni per lo Sviluppo” 
che secondo i promotori 
avrebbe già portato all’elimi- 
nazione di oltre 13.000 te- 
state nucleari nel mondo. 
Secondo tale progetto, debi- 
tamente aggiornato, è pos- 
sibile riciclare il nucleare 
bellico in energia nucleare 
ad uso civile. 

Infatti, a seguito della 
parziale dismissione dell’ar- 
senale nucleare, una parte 
consistente di questo mate- 
riale fissile è stato o verrà 
dichiarato “in eccesso”: si 
parla di almeno 100 tonnel- 
late di plutonio e 700 tonnel- 
late di uranio altamente ar- 
FIGCHILO, = 
-A supporto di tale tesi, si 
sostiene che è già possibile 
con un impianto nucleare da 
1000 MWe eliminare l’equi- 
valente di circa 100 testate 
nucleari dichiarate in disar- 
mo per ogni ricarica comple- 
ta (che dura circa 3 anni). 

Il programma, accessibi- 
le nel sito filovaticano “Civil- 


` tà dell'Amore”, prevede ap- 


punto il riciclaggio dell’ura- 
nio arricchito delle testate 


atomiche obsolete e la sua - 
rivendita alle centrali nucle- 
-ari “civili”, sulla base del pro- 


gramma di disarmo Usa- 
Russia “Megatons to Mega- 
watts”, sottoscritto nel 1993 
poi rinnovato nel 2002. 

L'1% circa di quanto rica- 
vato (in termini di profitto) da 
questo “riciclaggio dell’ura- 
nio sporco” è destinato alle 
Ong per progetti di sviluppo 
nel Terzo Mondo, per un 
valore approssimativo di 
400 milioni di dollari allan- 
no che, evidentemente, fan- 
no gola a molti. 

Le conseguenze, ovvia- 
mente taciute, di tale piano 
che vede la consulenza di 
noti enti di beneficienza 


quali l'Enel, la Sogin, PAn- 
«saldo e la Sorgenia, sono 


immaginabili quanto gravi. 
- si “risolve” nel modo 
peggiore il problema delle 
scorie radioattive, così come 
prefigurato ad esempio dal- 
la scelta dei siti a Chiaiano 
e in Sardegna per insediarvi 
sia delle mega-discariche 


© militarizzate sia delle nuove 


Margareth Rago, Tra la 
storia e la libertà - Luce . 
Fabbri e l'anarchismo 
contemporaneo, traduzione 
di Arianna Fiore, 2008 - 
318 pag. - 20,00 euro. 
Tra storia e libertà, la vita di 
Luce Fabbri (1908-2000) ha 
coperto un arco di tempo che 
va dal sorgere del fascismo 
in Italia alla "controrivolu- 
zione preventiva" delle 
dittature militari latino- 
americane. 
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-centrali nucleari, 


centrali nucleari; | 

- si recupera e si ritratta 
l'uranio da testate obsolete 
per il funzionamento delle 
nonché si 


F.A.I Gf Tine? 


rederaz ione 
anareniea.er6 


documento, 


Conversione nucleare 


ricava dalle scorie il plutonio 
utilizzabile per la prepara- 


zione di combustibile MOX. 


per reattori atomici oppure 
riprocessando il materiale 
fissile contenuto nelle barre 
di combustibile spento per 
produrre nuove armi nucle- 
ari; | 

- si alimenta il rilancio 
globale del “nucleare civile” 
come risorsa eco-compatibi- 
le e persino solidale, na- 
scondendo il fatto che la 
filiera di produzione nuclea- 
re è unica, senza alcuna 
reale distinzione industriale 


-tra la produzione di materia- 
le fissile ad uso civile e quel- 


la ad uso militare; 

- si accredita l’idea di un 
nucleare “di pace” garanten- 
dosi, con la sponsorizzazio- 


‘ne del Vaticano il consenso 


e la complicità della cosid- 


detta società civile, comin- ` 
ciando da quella cattolica. 


Tale operazione appare fon- 
damentale per un ritorno al 
nucleare dato che, nono- 
stante un sondaggio Confe- 
sercenti-Swg secondo cui il 
54% degli italiani sarebbe 
favorevole a nuove centrali, 
una recente ricerca (Obser- 
va. Osservatorio scienza e 
società. 2005-2006) rivela 
che gli /ncidenti nucleari ri- 
mangono al primo posto tra 
le paure “ambientali” collet- 
tive (48,5%). 

Infatti, i promotori annun- 
ciano l’interessata adesione 


già di 160 Ong e associazio-. 


ni tra cui Caritas, Movimen- 
to per la Vita, Focsiv (Fede- 


razione organismi cristiani 


servizio internazionale vo- 
lontario), Associazione Pa- 
pa Giovanni XXIII, etc. men- 
tre vengono strumentalmen- 
te richieste e vantate le col- 
laborazioni di alcune impor- 
tanti sigle dell’area pacifista 
tra cui alcune che hanno ne- 
gato il loro coinvolgimento. 

-La legittimità “pacifista” 
del progetto è comunque 
sancita dal documento fina- 


. le sulla Conversione Nucle- 


are (sic) approvato ad Assisi 
nell'aprile 2007. Di questo 
intitolato Pace 
nucleare e sviluppo nei pa- 
esi poveri: il contributo dal- 
tare integralmente i passi 
più significativi: 

“Possiamo immaginare di 
avere anche una evoluzione 
del nostro progetto a fronte 
dei cambiamenti mondiali, e 
pensare a Megatons to De- 
velopment: nucleare per giu- 
stizia, pace, dialogo e svi- 
luppo. 

All’utilizzo delle testate 
nucleari possiamo aggiun- 
gere la non proliferazione 
attraverso cicli del combusti- 
bile rinnovato, 
nuova generazione, cultura 


della sicurezza, maggiori 


conoscenze e l’enfatizzazio- 
ne del ruolo delle Organiz- 
zazioni Internazionali (IAEA, 
WANO, Banca Mondiale, 
OMC). La globalizzazione è 
certamente un fattore di pa- 
ce in questa prospettiva. 


reattori di 


o 

La pace nucleare si ottie- 
ne effettivamente eliminan- 
do il materiale nucleare in 
disarmo inserendolo nei re- 
attori nucleari che lo trasfor- 
mano integralmente in ener- 
gia di pace. 

L'Europa non può etica- 
mente sottrarsi nel contribu- 
ire in modo sostanziale al 
processo di conversione 
delle testate nucleari in 
energia civilmente utilizzabi- 
le per lo sviluppo nel mon- 
do. 

L'industria nucleare euro- 
pea, le ONG e le forze del 
lavoro italiane, europee 
comprese quelle russe. pos- 
sono contribuire a rendere 
operativo tale processo di 
conversione e sviluppo. 

Contestualmente Si 
avrebbe la possibilità di cre- 


are decine di migliaia di po- 


sti di lavoro nei Paesi coin- 
volti nelle procedure di con- 
versione. 

Infine nello ‘Spirito di As- 
sisi la conversione nuclea- 
re deve diventare strumen- 
to di dialogo tra le religioni 
mondiali e le culture, e por- 
ta al disarmo totale benedet- 
to da Dio”. 

Tale sconcertante dichia- 
razione d'intenti reca in cal- 
ce le seguenti firme: Padre 
Vincenzo Coli (Custode Sa- 
cro Convento); Ing. Giusep- 
pe Rotunno (Comitato Natio- 
nal Secretary); Prof. Ber- 
trand Vieillard Baron (Presi- 
dente NucNet); Dr. Guido 
Barbera (Delegato europeo 
delle Ong italiane). 

D'altra parte l’orienta- 
mento della Chiesa cattoli- 
ca in materia di energia è 
noto; infatti lo Stato Vatica- 
no fin dal 1957 è membro 
permanente dell Agenzia In- 
ternazionale per l'Energia 
Atomica e in tale ambito la 
Santa Sede svolge la funzio- 
ne di mediatrice ed è porta- 
voce della realtà spirituale 


. che, secondo il rappresen- 


tante permanente, il mons. 


‘M. Banach, deve sempre 


essere coniugata nell’attua- 
zione delle diverse politiche 
dell’ Agenzia. 

Ricordiamo inoltre come 
Ratzinger già nel luglio 
2007, nel 50° anniversario 
dalla fondazione delľ AIEA 
aveva auspicato “un pro- 


gressivo e concordato disar- 


mo nucleare e favorire luso 
pacifico e sicuro della tecno- 
logia nucleare per un auten- 
ticò sviluppo, rispettoso del- 


l'ambiente e sempre attento 


alle popolazioni più svantag- 
giate” e di recente ha rilan- 
ciato, convinto che vi siano 
i presupposti “per una poli- 
tica energetica integrata che 
contempli, accanto a forme 
di energia pulita, anche 
l'energia nucleare”. Oltre 
alla presa di posizione pa- 
pale, anche il cardinale Re- 
nato Raffaele Martino, pre- 
sidente del Pontificio Consi- 
glio Giustizia e Pace, inter- 
vistato da Radio Vaticana 
nell'agosto 2007, ha pesan- 


temente confermato che “la 


Santa Sede aderisce ai pro- . 


grammi per l’uso pacifico 
dell'energia atomica”, pur- 
ché sia assicurata “la sicu- 
rezza degli impianti e dei 
depositi” e venga regolata 
“in maniera severa la produ- 
zione, la distribuzione e il 
commercio di energia nucle- 
are”. “Questo tuttavia - ha 
quindi precisato - nella con- 
sapevolezza che le opere 
dell’ingegno umano, quindi 
anche le conquiste nel cam- 
po nucleare, vanno poste al 
servizio della famiglia uma- 
na”. 

Sempre lo stesso illumi- 
nato cardinale, pochi giorni 
prima, in occasione di un se- 
minario internazionale in 
Ucraina nell’anniversario 
della catastrofe di Chernobyl 
aveva auspicato “un approc- 
cio non ideologico al tema 
dell energia nucleare per 
uso civile. Non ideologico 
nel senso di pragmatico, 
non guidato da preconcetti 
pro o contro”. E a sostegno 


mozioni approvate. 


SULLA NOMINA DELLA REDAZIONE DI UMANITÀ NOVA 

| compagni e le compagne riuniti a Imola il 6 e 7 set- 
tembre 2008 per la sessione straordinaria del XXVI Con- 
gresso della Federazione Anarchica Italiana, dopo un 
lungo e articolato dibattito in cui sono state vagliate di- 
verse proposte per la nomina della redazione di Umanità 
Nova, prendono atto dell’attuale impossibilità di perveni-. 
re a una soluzione immediata. 

Pertanto, danno mandato alla Commissione di corri- 
spondenza di: indire una seconda sessione straordinaria 
del Congresso, da tenersi entro la prima settimana di no- | 
vembre 2008, con all’O.d.g. la nomina della nuova reda- 
zione; attivarsi per verificare, all’interno della Federazio- 
ne, le disponibilità concrete per la formazione di una re- 


dazione; 


SOLIDARIETÀ A “LIBERA” 


bre a Modena. 


Congresso FAI di Imola 
Mozioni 
approvate 


IL 6 e 7 settembre si è svolta a Imola la prima sessione 
straordinaria del 26° congresso della FAI. Di seguito le 


| compagni e le compagne, ritenendo indispensabile 
la continuazione della pubblicazione del giornale, danno 
mandato a tre compagni di Carrara, due di Bologna e uno 
di Livorno — già resisi disponibili - a curare la redazione 
di Umanità Nova a partire dal numero 29 sino alla secon- 
da sessione straordinaria del Congresso. 


SULLA NOMINA DELLA COMMISSIONE DI 
RELAZIONI INTERNAZIONALI DELLA FAI 
| | compagni e le compagne riuniti a Imola il 6 e 7 set- 

tembre 2008, per la sessione straordinaria del congres- 
so FAI danno mandato alla Commissione di Corrispon- f 
{denza di attivarsi per verificare le disponibilità per la for- 
mazione della Commissione di Relazioni Internazionali 
della FAI, la cui nomina sarà inserita nell’odg della se- 
conda sessione straordinaria del 26° congresso, da te- 
nersi entro la prima settimana di novembre 2008. 


| compagni e le. compagne riuniti a ) Imola il 6 e7 set- 
tembre 2008 nella sessione straordinaria del XXVI Con- 
gresso della Federazione Anarchica Italiana esprimono 
piena solidarietà allo Spazio sociale anarchico “Libera” 
di Modena violentemente sgomberato e devastato dalle 
forze del disordine statale, e invitano alla massima par- 
tecipazione al corteo nazionale del prossimo 20 settem- 


di tale orientamento- aveva 
citato il paragrafo 470 del 
Compendio della dottrina 
sociale della Chiesa, che 
sulla questione energetica 
invita la comunità scientifica 
a “continuare nel triplice im- 
pegno di identificare nuove 
fonti energetiche, sviluppa- 
re quelle alternative ed ele- 
vare i livelli di sicurezza del- 
l'energia nucleare”. 

Livelli di sicurezza in re- 
altà incompatibili con il pro- 
cesso di riconversione nu- 
cleare, dato che questo 
comporta un iter complesso, 
lungo e ad alto rischio pri- 
ma che il materiale fissile 
trovi la sua “sistemazione fi- 
nale”; basti ricordare la fuga 
di plutonio - sostanza radio- 
attiva e fortemente cancero- 
gena - avvenuta nel 2006 
presso i laboratori Sogin- 


‘ Enea della Casaccia nei 


pressi di Roma. 

Ma, di certo, la divina 
provvidenza veglierà sul- 
l'atomo benedetto. 

Sandra K. 


A voler essere precisi, più 
che uno scherzo “la nostra 
era una provocazione”. Tale 
fu, lo scorso 11 agosto, la 
spiegazione che il sito Pea- 
ceReporter” (www.peace 
reporter.net) forniva ai lettori 
dopo che, quello stesso 
giorno, le agenzie di stam- 
pa e i media avevano dato 
notizia di un'intervista, rila- 
sciata a La Sicilia, in cui il 
ministro La Russa aveva an- 
nunciato l'intenzione di “irro- 
bustire il controllo sui can- 
tieri da parte dei carabinie- 
ri, con ispezioni a tappeto 
ma anche a campione” ma, 
soprattutto, ipotizzava an- 
che l’impiego di soldati nel- 
la lotta contro il semprever- 
de fenomeno delle morti 
bianche. La spiegazione di 
PeaceReporter si rendeva 
necessaria perché con 
l'‘ipotesi soldati”. il ministro 
aderiva idealmente all’ap- 
pello “Militari per la sicurez- 
za. Sul lavoro” lanciato da 
PeaceReporter il 5 agosto, 
sottoscrivibile online invian- 
do una mail con oggetto “mi- 
litari nei cantieri”. 

Dalla data di pubblicazio- 
“ne, per un po’ di tempo, l'ap- 
pello era rimasto molto visi- 
bile nella pagina principale 
del sito, sopra allo spazio 
dedicato alle notizie fre- 
quentemente aggiornate. 
Poi, è stato spostato nella 
parte inferiore della pagina. 
Le adesioni risultano esse- 
re più di 1.400. 

Comunque sia, come si 
diceva, dopo l’“adesione” di 
La Russa, PeaceReporter 
ha strappato il velo di Maya 
che criptava la verità pacifi- 
sta dell'appello: “Noi abbia- 


INFO 


“Noi si scherzava 


mo lanciato una provocazio- 
ne, consapevoli della sua 
pesantezza. Ma era appun- 
to una provocazione. Non 
vorremmo proprio che il no- 
stro Paese si militarizzasse. 
E che la linea verde che ci 
unisce alla Colombia, oggi 
sottile, diventasse un robu- 
sto fascio”. Partenza sulla 
difensiva, chiusura in attac- 
co, con intermezzo perpli- 
mente - il Paese militarizza- 
to c'è già, non da oggi né da 
ieri. 

Facciamo un passo indie- 
tro. L'appello d'inizio agosto 
si chiudeva così: “Noi, citta- 
dini italiani stufi di questa 
“strage bianca”, chiediamo a 
Lei, ministro della Difesa, di 
spostare le risorse umane 
ed economiche impiegate 
per pattugliare le città per- 
ché vigilino sui cantieri e sui 
luoghi di lavoro [in origine, 
come si vede, non solo di 
cantieri si parlava]. | numeri 
degli incidenti sul lavoro, si- 
gnor Ministro, sono quelli di 
una guerra. Mandi, per favo- 
re, i nostri militari in una vera 
missione di pace”. C'è da 
chiedersi, in ogni caso, 
quante delle persone firma- 
tarie non avessero compre- 
so la vera natura provocato- 
ria dell'iniziativa, rimanendo 
incollate al velo di Maya del- 
la soluzione militare come il 
buon vecchio Linus rimane 
incollato alla sua coperta 


(“la coperta di Linus”) che, 
se non erro, Linus stesso 
definisce “coperta di sicu- 
rezza”. 

Questa geniale provoca- 
zione pacifista arrivava nel 
cuore dell'estate un mese 
dopo un'altra iniziativa pro- 
vocatoria, promossa dal- 
ARCI a Roma, che Peace- 


‘ Reporter aveva pubblicizza- 


to e alla quale aveva aderi- 
to entusiasticamente. Si trat- 
tava della contestazione alla 
schedatura dei Rom, a cui i 
partecipanti si opponevano 
dietro allo slogan “Scheda- 
teci tutti”, raccogliendo au- 
tonomamente le proprie im- 
pronte per consegnarle alle 
istituzioni. Queste ultime, da 
parte loro hanno risposto 
“Ok”, votando a metà luglio 
un emendamento che pre- 
vede la presenza delle im- 
pronte digitali nelle carte 
d'identità a partire da gen- 


naio 2010. Il provvedimento 


accoglie una direttiva euro- 
pea in materia e non è, na- 
turalmente, una risposta di- 
retta all’iniziativa dell’ARCI. 

Alla luce di iniziative così 


‘sottili da parte della sinistra 


della società civile, lanciata- 
si in un'opposizione dai ri- 
svolti collaborazionisti che, 
tramite una ponderata “stra- 
tegia della provocazione”, 
aiuta lo sdoganamento di 
pratiche di controllo polizie- 
sco diffuso, si può trarre 


Torino 
contestati 
gli alpini 
5 settembre. Mercato di 
Porta Palazzo. Gli alpini pat- 
tugliano la piazza assieme 
alla polizia. Inaspettati si 


prensentano alcuni antiraz- 
zisti dell’ Assemblea Antiraz- 


zista e parte la caccia ai mi- 
litari. Gli antirazzisti sono 
armati di trombette, megafo- 
no e cartelli della mostra “si- 
curi da morire”. Attraversa- 
no il mercato mostrando le 
immagini di prigionieri tortu- 
rati dagli italiani durante le 
missioni di pace all’estero e 
facendo comizi volanti. Una 
decina di digos segue i con- 
testatori per l’intera mattina- 
ta. Gli alpini si tengono alla 
larga cercando di sfuggire 
agli antirazzisti, per due vol- 
te finiscono con l’abbando- 
nare la piazza. La gente in- 


torno ascolta, guarda, spes-. 


so approva. 

Un modo semplice per 
mostrare a tutti il vero volto 
della “sicurezza”, ricordando 
le nobili imprese dei “nostri 
ragazzi”, oggi chiamati a 
pattugliare le città. 

6 settembre. Mercato di 
Porta Palazzo. Gli alpini 
vengono pescati al bar da un 
gruppo di antirazzisti armati 
dei soliti cartelli, trombette e 
megafono. | militari resisto- 
no nel fortino assediato per 
oltre venti minuti, mentre 
fuori gli antirazzisti parlano 
ai passanti. Un immigrato 
africano li prende in giro. 


Alla fine i nostri eroi abban- 


donano il bar e riprendono 
a pattugliare le bancarelle 
del mercato più grande di 
Torino, uno di quei posti 


‘ dove il razzismo ha il volto 


delle decine e decine di im- 
migrati che lavorano in nero 
a montare e smontare | ban- 
chi, a scaricare le cassette, 
a servire i clienti. Qualcuno 
dei proprietari è tra i più for- 
ti supporter degli uomini con 
la piuma sul cappello. 

Gli alpini pattugliano per 


un'ora tallonati dagli antiraz- 


zisti, finché non si rifugiano 
in caserma per il rancio. 
Mort. 


Vicenza 
guerra della 


disi 


“Illustre Presidente/Caris- 
simo George...”: così inizia- 
va il messaggio inviato da 
Prodi, allora presidente del 
consiglio, a Bush nel mag- 
gio 2007. 

E continuava, con largo 
uso di maiuscole: “...deside- 
ro confermartTi la decisione 
del mio Governo di dare il 
proprio assenso all’allarga- 
mento della base USA di 


Vicenza, attraverso l’utiliz- 


zazione dell'aeroporto Dal 
Molin della stessa città. Ti 
informo che provvederò a 
nominare l'Onorevole Paolo 
Costa come mio rappresen- 


conferma del fatto che certa 
sinistra possiede bussole 
politiche i cui.aghi non sono 
certo impazziti, ma oscillano 
tristemente, soffermandosi 
qua e là, puntando verso 
ambigui poli magnetici. 
Tornando aila questione 
dei soldati da cui si era par- 
titi — rilevando che se i pro- 
vocatori dicono “Noi si 
scherzava”, i provocati ten- 
dono a rispondere “Noi un 
po’ meno” — La Russa, da 
parte sua, secondo quanto 
riportato da RaiNews24 an- 
cora l'11 agosto, affermava: 
“Siamo studiando il mecca- 
nismo, debbo aicora parla- 
re con il Ministro dell'inter- 


“no. Penso a Nuciso di Ca- 


rabinieri, ma anche ai solda- 
ti al loro fianco finalizzato a 
controlli a sorpresa. Ci vuo- 
le una presenza forte per 
invertire questa tendenza, 
chiamiamola cuiturale o di 
abitudine. Per me questo è 
un problema tanto importan- 
te quanto la criminalità”. 
Avendo chiarito al popo- 
lo che, nei cantieri, gli ope- 
rai hanno la brutta “abitudi- 
ne” di morire — decisamente 
un vizio, per “tendenza cul- 
turale” proprio (un vizio che 
fa trendy) o, possiamo osa- 
re con Freud, vittime di un 
maligno istinto di morte — il 
giorno successivo (notizia 
ASCA), riguardo alla que- 
stione soldati, precisava: “Al 


tante per facilitare la realiz- 


zazione dell'ampliamento e. 


coordinare i rapporti tra le 
Amministrazioni Centrali e 
gli Enti coinvolti nella realiz- 
zazione del progetto. In que- 
sto contesto, il Ministro del- 
la Difesa — attraverso lo Sta- 
to Maggiore della Difesa — 
coopererà per quanto di 
competenza della parte ita- 
liana all'esecuzione del pro- 
getto nel quadro di quanto 
previsto dall’Accordo Bilate- 
rale sulle infrastrutture del 
1954”. | 

Pochi mesi prima, nel 
gennaio 2007, era stato Ber- 
lusconi a rivendicare “le de- 
cisioni sull’ampliamento 
della base di Vicenza assun- 
te nella scorsa legislatura 


dal governo da noi guidato”. . 


Una sorta di gara all’as- 
servimento coloniale. 

È bene ricordare, anche 
a futura memoria, queste 
trasversali responsabilità 
politiche nell’imporre la 
Ederle-2, anche a costo del- 
l'utilizzo della violenza in 
uniforme contro i cittadini 
contrari all’ulteriore militariz- 
zazione della città. 

Una violenza ormai an- 
nunciata e due volte già spe- 
rimentata in queste settima- 
ne: manganellate prima da- 
vanti alla stazione di Vicen- 
za a fine luglio e poi davanti 
all'aeroporto Dal Molin lo 
scorso 5 settembre, con de- 
cine di manifestanti feriti, 
fermati e denunciati. 

D'altra parte, appare qua- 


momento non è una propo- 
sta concreta, ma se fosse 
utile, e se non ci fossero 
polemiche, allora potremmo 
chiamare, per esempio, gli 
ufficiali del genio militare [...] 


- ne parlerò con Napolitano e 


con il ministro del Welfare e 
naturalmente con Berlusco- 
ni. Per ora non è una propo- 
sta concreta”. 

Attendiamo dunque con 
ansia ciò che ci porterà il 
futuro, tenendo presente 
che, sempre l’'11 agosto, 
una nota dell’ASCA si chiu- 
deva come segue: “Ed i sol- 
dati potrebbero essere im- 


‘piegati anche nel controllo 


del ‘cantiere dei cantieri’, 
quello del Ponte sullo Stret- 
to. ‘Una zona calda - ad av- 
viso del ministro - dove i mi- 
litari potrebbero essere uti- 
ll”, Nulla di sorprendente, i 
militari che presidiano can- 
tieri di “grandi opere strate- 
giche” non sono un prodot- 
to che possa godere del 
marchio di qualità made in 
Italy, ma solitamente le loro 
missioni in siti sensibili, di 
interesse nazionale come 
quello appena citato, non 
hanno la funzione di disabi- 
tuare gli operai a morire. 
Insomma, chi ha orecchie 
per intendere... intende. 


SL. 


IONE 


si normale che una base per 


l'esportazione della guerra. 


si preannunci con una guer- 
ra contro la popolazione ci- 
vile del territorio in cui vie- 
ne insediata: è la riprova che 
la logica di ogni esercito è 
sempre quella dell’occupa- 
zione militare. 

E se il dissenso popolare 
non rappresenta un proble- 
ma per le strategie belliche 
statunitensi, meno ancora lo 
sono gli ostacoli tecnici rap- 
presentati dalle leggi vigen- 
ti. Lo si è visto con i vincoli 
urbanistici regionali che im- 
pediscono nel comune di 
Quinto Vicentino l’edificazio- 
ne di 215 villette per il per- 
sonale militare della nuova 
base: sarà trovata una diver- 
sa dislocazione, frammenta- 
ta sul territorio, sul modello 
delle piccole “housing” che 
ospitano i militari della base 
Usa di Aviano. 


Un problema quindi mar- 


ginale, dato che le aree più 
importanti - quella logistica 
e quella tattica - della base 
non sono in discussione; 
tanto che a Vicenza sono già 
presenti alcuni tecnici delle 
cooperative “rosse” incari- 
cate dei lavori. Alcuni gior- 
nali nel riferire la notizia, 
peraltro datata, hanno par- 
lato, senza motivo, di una 
ritirata americana che 
avrebbe disinnescato le pro- 
teste: evidentemente, è ini- 


ziata anche la guerra della 


disinformazione. 
KAS 


UMANità nova 


al 05 settembre 2008 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 
ARINO DI DOLO: F.Favaro, 40,00; 
VERONA: G.M.Freddi, 40,00; 
GUALTIERI:C.Caleffi, 80,00; MON- 
FALCONE: F.Gava, 40,00; 
UDINE:a/m F.Varnerin: M.Gospari- 
ni,A.di Francescantonio, 40,00; 
CARRARA: W.Bonucelli, 40,00. 
Totale * 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GUALTIERI:C.Caleffi, 20,00; CAR- 
RARA: P.Nicolazzi, ricordando 
Alfonso a tre anni dalla scomparsa 


-e la sorella Emiliana, 100,00; 


CARRARAIi lavoratori della Coop. 
Tipolitografica ricordando Alfo, . 
50,00. 

Totale * 170,00 


VARIE o 
UDINE: a/m F.Varnerin: M.Gospari- 
ni,A.di Francescantonio, 12,00. 


Totale * 12,00 
Totale entrate e 462,00 
USCITE 
composizione n. 28 77,47 
impaginazione n. 28 114,00 
stampa n. 28 440,00 
spedizione n. 28 230,00 
conguaglio stampa n. 27 -40,58 
conguaglio spedizione n.27 
-23.21 
colla e spago per spedizioni 
14,00 


Totale uscite * 811,68 


saldo n. 28 -349,68 
saldo precedente - 6.848,78 
saldo finale -7.198,46 
Ç COMUNICATO 


AGLI ABBONAT@ 


Con calma stiamo iniziando a 
risistemare l'indirizzario e in 
questi primi mesi potrebbero 
esserci dei disguidi. Potrà 
capitare che qualche abbo- 
nat@ che abbia già rinnovato 
l'abbonamento si veda 
recapitare per errore il 
bollettino per il pagamento in 
CCP o una lettera di sollecito. 
Ce ne scusiamo fin d'ora e. 
invitiamo a segnalarci questi 
eventuali errori. 
Invitiamo anche a comunicar- 
ci nel modo più sollecito 
possibile cambi di indirizzo, 
invii sbagliati e quant'altro. 
L'amministrazione di UN 


Zero In Condott 
zeroinc@tin.it 
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acquistata da una cordata di padroni italiani capeggiata da 
Colaninno senior, da un’Alitalia “cattiva”, carica dei debiti 
e del personale, da liquidare e smaltire. L’Alitalia “buona” 
ha già Air France come socio al 25%, cioè come socio di 
maggioranza di fatto, pronto ad acquistare il resto delle 
azioni dai padroni italiani della cordata Colaninno, che han- 
- no, certo, singolarmente, il divieto di vendere le loro azioni 
per cinque anni, ma che ben possono vendere in blocco di 
fronte ad un ‘offerta di Air France rivolta contemporanea- 
mente a tutti.. 

Siamo in presenza della più classica delle privatizzazio- 
ni dei profitti e socializzazioni delle perdite. Ma vi è di più. 
Nell'attuale regime normativo dell’Unione Europea e na- 


zionale, per raggiungere i propri scopi, il governo ha dovu- 


to compiere stravolgimenti normativi, sospensioni di nor- 
me, riscrittura di altre, conferendo a se stesso poteri prati- 
camente illimitati in campo economico e giuridico. L'ope- 
razione Alitalia segna un ulteriore passaggio della strate- 
gia berlusconiana, fino ad ora incontrastata, di asservimento 
dell’intero sistema giuridico-economico alla legge dell’ec- 
. cezionalità gestita dall esecutivo. 

A reggere la coda del capo, un personaggio come 
Colaninno senior, padre del parlamentare del PD già pre- 


sidente del giovani industriali. Molti si sono chiesti “perchè - 


Colaninno”; molti si son ricordati della sua scalata a 
Telecom nel 1999 dopo il “salvataggio” della Olivetti. Meno 
si son ricordati del fatto che Colaninno fu messo al suo posto 
da De Benedetti nel settembre 1996 quando lo stesso De 
Benedetti aveva portato la società di Ivrea sull'orlo del fal- 
limento: l’Olivetti controllava a quell'epoca sia la telefonia 
di Omnitel ed Infostrada, che le “vecchie” attività informati- 
che (Olivetti Personal Computers) e le macchine per uffi- 
cio di Lexikon. Colaninno doveva vendere i pc che gli pro- 
curavano troppe perdite e che non voleva ristrutturare e 
trovò per strada un avvocato americano, tale Gottesman 
(‘uomo di dio”...) cui vendette la baracca con un’operazio- 
ne che separava i crediti buoni dalle attività in Italia in per- 
dita (Op Computers) e che falliranno in silenzio proprio nel 
maggio del 1999 mentre avveniva la famosa scalata a 
Telecom. Società comprata a credito e rivenduta a 
Tronchetti due anni dopo con enormi profitti. Voleva poi 
comprarsi la Fiat quando era con l’acqua alla gola, ma alla 


| fine si è accontentato della Piaggio. Non c'è che dire, Ro- 


berto Colaninno è una garanzia per i lavoratori di Alitalia. 

| quali lavoratori si ritrovano con quattro anni di cassa 
integrazione straordinaria e tre anni di mobilità “garantiti”, 
per tutti e a prescindere dall'età. Insomma, anche nella di- 


“sgrazia, questi “famigerati” lavoratori Alitalia saranno dei’ 
Se sette anni di reddito alla soglia di povertà 


privilegiati”. 


“yi sembran pochi... W.B. 


Quando piovevano bombe 


Negli ultimi tempi lo sce- 
nario politico italiano, dopo 
la virata elettorale, promet- 
tedi mettere mano alla sto- 
ria per renderla sempre più 
una legittimazione del pote- 
re. Un sintomo eloquente è 
dato da un personaggio inef- 
fabile come Marcello Dell U- 
tri che si permette di invoca- 
re la riscrittura dei libri sco- 
lastici per epurarli delle va- 


lutazioni positive sulla Resi- 


stenza. In realtà sarebbe an- 
cora da fare l'operazione 
contraria - quella della “veri- 
tà” - sui libri di testo, ammes- 
so e non concesso che essi 
(e non i media faciloni e na- 
zionalisti) siano il fondamen- 
to della cultura storica di 
massa in Italia. Mancano in- 
fatti nei suddetti volumi di 
larga diffusione i riferimenti 
alla storia delle “vergogne 
nazionali”, cioè dei crimini di 
guerra compiuti da italiani 
prima e durante la Seconda 
guerra mondiale. La falsa 
immagine prevalente è an- 


. cora quella dell’“italiano bra- 


va gente”. Non vi è uno spa- 
zio adeguato all’uso dei gas 
in Etiopia nel 1935-36 per 
seminare il terrore tra la po- 
polazione locale e neppure 
per le violenze del 1941- 43 
contro le popolazioni civili 
“alloglotte”, cioè quelle che 
si permettevano di parlare la 
loro lingua slava in territori 
annessi allo Stato italiano. 
Per non parlare poi delle re- 


pressioni in Albania, Grecia. 


e Unione Sovietica, tutti 


paesi aggrediti e invasi dal- 
l'esercito fascista. 

Ancora meno si conosco- 
no, nelle scuole e nella so- 


cietà, le responsabilità del . 


Corpo Truppe Volontarie 
spedito da Mussolini in Spa- 
gna in aiuto dei generali 
golpisti e in particolare di 
Francisco Franco. Gli 
80.000 uomini, le migliaia di 
pezzi di artiglieria, carri ar- 
mati, mezzi di trasporto e 
soprattutto le varie centina- 
ia di aerei giocarono un ruo- 
lo determinante nella vitto- 
ria di Franco e nell’imposi- 
zione della lunga dittatura 
nazionalcattolica. C'è chi 
(Angelo Emiliani) valuta in 
quasi un migliaio gli appa- 
recchi della cosiddetta Avia- 
zione Legionaria che ebbe- 
ro un peso risolutivo in scon- 


tri campali dal Fronte Nord 


nell'estate del 1937 alla bat- 
taglia dell’ Ebro dall'estate 
all'inverno del 1938. 

Già nel respingere lo 


| sbarco dei miliziani sull’iso- 


la di Maiorca, nell'agosto del 
1936, i primi aerei fascisti 
furono cruciali. Essi permi- 
sero di mantenere sotto il 


controllo dei generali ribelli- 


alla Repubblica - o meglio di 
un avventuriero sanguinario 
già capo degli squadristi 
bolognesi, tale Arconovaldo 
Bonaccorsi -, una preziosa 
base naturale per i sommer- 
gibili, le navi e gli stessi 
bombardieri che si scatene- 
ranno contro la Catalogna e 
specialmente contro Barcel- 


lona. 
E sulla “Mecca dell’anar- 


chismo” che si concentra il 


progetto di Mussolini di spe- 
rimentare, per la prima vol- 
ta in Europa, gli effetti dei 
bombardamenti a tappeto 
contro la popolazione civile. 


. Di fatto il “duce” dispone di 


bombardieri molto moderni 
ed efficienti, più veloci dei 
caccia repubblicani e quindi 
operanti in assoluta sicurez- 
za e supremazia. Vengono 
compiute circa 200 missioni 
contro la città e si scaricano 
sui quartieri popolari e sul 
porto circa 1.000 tonnellate 
di bombe. In totale qui ci 
saranno circa 3.000 morti 
sul complesso di poco più di 
10.000 decessi tra i civili re- 
pubblicani in seguito agli at- 
tacchi aerei. Il laboratorio 
barcellonese darà risultati 
ottimi per l’Aviazione Legio- 
naria in quanto a efficacia 
distruttiva con perdite assai 
ridotte, ma indicherà anche 
che la società colpita non si 
piega tanto facilmente. Infat- 


ti già nei primi mesi del: 


1937, dopo il primo vero at- 
tacco del febbraio, sorgono 
quasi per incanto centinaia 
di rifugi improvvisati. Alla 
fine saranno circa 1.300, dif- 
fusi in ogni rione. La spon- 
taneità popolare, in sintonia 
con la grande spinta autoge- 
stionaria delle fabbriche e 
delle aziende, si manifesta 
nell’invenzione e nella cre- 
azione di rifugi ovunque: si 
scavano fosse, si rafforzano 


cantine, si adattano le sta- 
zioni della metropolitana. 
Tutto ciò si basa sulla par- 
tecipazione di anziani ed 
esperti operai edili, di don- 
ne e di ragazzi poiché buo- 
na parte degli uomini in età 
lavorativa sono stati richia- 
mati al fronte. 

Altro discorso importante 


sarebbe quello della memo- 
ria ufficiale italiana dei bom- 


bardamenti. Tuttora le alte 
sfere dell'Aviazione li cele- 
brano, insieme a tutta 
l'esperienza spagnola, co- 
me prova di efficienza e de- 
dizione. Scrive il gen. Pa- 
olo Moci nei primi anni No- 
vanta: 
dei nostri.reparti che si con- 
tendevano con quelli della 
Legione Condor le missioni 
più impegnative” e ribadisce 
che gli aviatori italiani “san- 
no di aver compiuto sempre 
onestamente il loro dovere” 
(in. F. Pedriali, Guerra di 
Spagna e aviazione italiana, 
Roma, Ufficio Storico del- 
FAMI, 1992, p. 6). D'altra 
parte lo stesso Moci aveva 
partecipato all’attàcco su 
Guernica, esempio di... sa- 
na competizione con gli assi 
della Condor. Al valoroso 
aviatore, nel 2000, fu con- 


UN cambia 
redazione 


a dalla 1 : pagina 


diamoci. La libertà di comunicazione offerta dalla rete è una 
libertà da salvaguardare. Non è certo un caso che continui 
siano i tentativi di imporre rigide regole per limitare l'ac- 
cesso ed aumentare il controllo. Diventa tuttavia sempre 
più difficile districarsi tra le notizie diffuse in ogni istante 
dalla rete. Siamo convinti che un buon giornale richieda 
attenzione, pazienza e umiltà. Una caratteristica del nostro 
lavoro è stato un continuo e accurato controllo delle fonti, 
la verifica di ogni caso dubbio, l'impegno a fuggire la tenta- 
zione di fare “taglia e incolla”, il rifiuto di appiccicare sul 
foglio volantini e comunicati e lo sprone ai compagni a scri- 
vere pensando che il giornale era rivolto a tutti e non solo 
al movimento. 

Settimana dopo settimana il nostro impegno è stato quel- 
lo di enucleare i temi rilevanti, cercando di andare oltre la 
trama scontata dell’informazione asservita che domina la 
carta stampata, scavando con pazienza per rintracciare i 
fili utili per intrecciare una diversa trama. Fondamentale è 
stato l'apporto dei tanti compagni e compagne che hanno 
dato il loro contributo al giornale, mettendo a disposizione, 
saperi, esperienze, competenze, non da ultimo quelle let- 
terarie, perché un articolo mal scritto è inutile e dannoso, 
uno ben scritto rende fruibile a tutti il giornale, allargando 
la sfera di interesse dei tanti, non solo anarchici; che lo 
leggono. A tutti loro va il nostro ringraziamento. 

Umanità Nova è il solo settimanale che esce regolarmen- 
te da 63 anni, attraversando la storia politica e sociale del 
nostro paese. Se si considera che UN è l’unico giornale 
che non gode di sovvenzioni pubbliche e non fa ricorso alla 
pubblicità, possiamo trarne i migliori auspici per il futuro, 
un futuro nel quale ci sarà sempre più bisogno di combat- 
tere la dura battaglia dell’informazione, oggi più che mai 
ganglio nevralgico in cui si sviluppano le trame di potere di 
chi pretende di governarci. 

La lunga storia di Umanità Nova è la dimostrazione pra- 
tica di quanto la tensione progettuale e la passione per un 
mondo di liberi ed eguali siå capace di costruire e mante- 


“Eravamo orgogliosi 


nere nel tempo uno strumento di comunicazione libero. 
E stato per noi un grande privilegio aver fatto parte di 
questa storia. Ci auguriamo di esserne stati degni. 


| compagni e le compagne 


della redazione uscente di Umanità Nova 


NS- . 


cessa la Medaglia d’oro alla 
carriera militare dal Presi- 
dente della Repubblica. Giu- 
sto per non lasciar dubbi 
sulla continuità dello Stato 
dal fascismo al post (e pre- 
sto neo?) fascismo. 

D'altra parte l’obiettivo 
mussoliniano di trasformare 


-gli italiani in un popolo guer- 


riero attrae tuttora non po- 
chi esponenti politici e mili- 
tari. Il dittatore esplicitò la 
sua finalità subito dopo le 
proteste internazionali per 
gli attacchi concentrati del 
16-18 marzo 1938 su Bar- 
cellona che procurarono cir- 
ca 700 morti. Secondo il dia- 
rio di Galeazzo Ciano, egli 
era “lieto del fatto che gli ita- 
liani riescano a destare or- 


rore per la loro aggressività 
anziché compiacimento co- 


me mandolinisti”. 


La novità positiva è che 
finalmente si inizia a parla- 
re di questa pagina censu- 
rata della storia italiana, del- 
le sue “missioni all’estero” di 
ieri. Da qualche mese è in 
viaggio la mostra “Quando 
piovevano bombe” prepara- 
ta dal Museu d'Història de 
Catalunya. Essa ha già toc- 
cato Novi Ligure, Bologna, 
Venezia e Trieste e sta per 
aprirsi a Como. Poi sarà la 
volta di Massa, Genova, 
Arezzo. (Per contatti sulla 
mostra: laura.zenobi@ 
gmail.com) 


Claudio Venza 
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